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1. 

:NOZIONI GENERALI 

SQMMARI0: i. Diritto c socictI politica. - z. Struttura ddlo Stato. - 3. 
Struttur dell'ordinamento giuridico - . La produzionc del diritro. 
- . Liatcrpretazionc del diritto. - 6. 11 diicto rornano e i suoi 

periodi. 

1. DIRITTO E sOcIE' POLITICA. - II d i r i t t o, o o r- 

d inainento j ur idico,èunpatiCO1aretipO.di01 

dinarnento sociale, ii quale si manifesta, di rego1a in rela-

zione ad una specie caratteristica di socie.tà iimana, la società 

politica o Stato. 
S o c I e t a u m a n a, come dice la parola, è tin ag. 

gregato volontario di uomini, costituito pr la realizzazione 
di certe finaliià di c o m u n e i.nteresse re-

ligiose, economiche, morali, iriilitari, di svago, ecc.), the 

rjefla soci.etä costituiscorio appunto la c a u s a. Ogni socie-
tà implica una certa organ i z z a z i o n e sociale, cioè 

un certo nurnero di v i n c O ii posti alla librta di ciascu.n 

consociato in vista del fine o del fini superiori da .raggiun-

gere. L'organizzazione sociale impiica, a sua volta, tin cer-

to o r d i a a m e n t o s o c i a 1 e, cioè un certo sistema 

CtAaioo 2 
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NCI1ON1 GJthNizRALI 

di principI, the ne determinano a priori Ia struttura ed ii 

funzionamentQ. 
Orbene, la so cietà po1iica o S t a t o si di-

stingue da ogni altra specie di società umana per ii fatto di 
esercitare nei rignardi dei consociati una i ii im i t a t a 

a ii t a r i t a e per ii fatto di godere, correlativamente, di 

una assoluta indipendenza daognipotestà.so-
vraordinata. Essa richiede pertanto, una organizzazione so-

dale particolarmente complessa ed e f f i c i e n t e ed irn-, 

plica un ordinamento sociale (Cd. a r d i n a m e n t o p  o-

I i t i c o o s t a t a I e), die non si limiti a dettar norme di 
condotta per i corisociati (cd. no r m e d i r e t tiv e, ma 

consideri deliberatamente ançbe l'ipotesi di i n a s ser v an-

z a di tall norme da parte dei destinatari e predisponga (mc-  

diantelécd. northe s a n z i o n a t o r i e) i mezz1 

per ridurre costoro all'obbedienia o alla peni 

 

-  

t e n z a. 
fl di r i t t o o ordinamenta giuridico, di regola, me-

risce, come si è det:o, alla società politica ed a qucila sal-

tanto. Pii precisamnte, esso 0 C o in c i d e totairnente 

con I'ordinamento stataIe o ne costituisce un s e t t o r e 

particolarmente effidente. 
L'affermazione secondo cui ii diritto, anche se non coin-

cide perfettamente con l'ordinamento statale, inerisce, di 

regola, alle società politiche, e quindi costituisce una parte 
dell'ordinamento dello St ato, non è una affermazione paci-

fica. Di contra allatesi della statalità del dirit-

to ( ubi civ itas ibi ius ) Si pone la tesi della generica 

soci alit à de 	diritto (i,bi soc.ietas ibi ius').  

.st3lrrtrRA DELL STATO 	 19 

I difensori. di questa tesi sogliono basarsi sulla considerazio-

tie della affinità strutturale di m1ti ordinamenti (es.: quel-
k) canorncO a qiello internazioliale) con I'ordinamento giu-
ridico. Ma siccome ii concetto di diritto, almeno per noi giu.ri-

sti, non è un concetto purarnente logico, bensi un concetto 
e m p i r i c o, bisogna essenzialmente guardare, per rico-
struirlo e determinarlo, a do che si è generalmente ritenuto 

in passato e che generalmente tuttora si ritiene, essere II 

it diritto o (o comunque si dica nelle vane lingue). Ora, per 
quanto diverse sian potute essere e siano le concezioni cor 

renti sal diritto, puO dirsi che, approssimativamente, vi è sta-

to e vi è tuttora accordo della gcneralità in cia: 1' ordinarnen-

to giuridico è caratterizzato, come tutto I'ordinarnento sta-
tale, dal fatto di poter essere eventualmente fatto rispettare, 

in ultima istanza, con 1  for z a (n. 3).  E siccome ge-

ne.raImente si ritiene (oggi assai pià the in passato) che so-

lo agli enti politici sia possibile l'esercizio della coazione Ii-
sica nei riguardi dei rispettivi associati, ne consegue che 

Z'ordinamento giuridico non pub che coincidere, in tutto o in 

parte, con 1' ordin amento delle socictà politiche. 

2. STRUTTURA DELLO STATO. - L'analisi della struttura 

dello Stato j  quale che sia 1' ambiente di c.iviltà in cui esso si 

sia sviluppato e viva, porta costantemente alla dentificazione 
ditre elementi essenziali, chesno: ilpopolo, 
ii tcrritorio e ii governo. 

(a) P a p  o 1 a, a "popolazione , è Yinsieme dei 
membri della consociazione politica. Esso pub suddistinguer-
si in due categoric: a) la ci t t a dinanza, che èilcom- 
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plesso di coloro, cui 6 riconosciuta la capacità di partecipare 

al governo dello Stato o ad aJ.cune funzioni di esso (c i t t a- 

d ini); b)la sudditanza, che èilcomplessodicoloro 
cui non è riconosciu+a alcuna capacità di partecipazione a! 

governo (s u d d i t i). 
La categoria del cittadini puô articolarsi in svariate gra 

dazioni, a seconda dell'estensione della capacità di governo 
spettante a ciascuno: accanto ai c i t t a dm1 di pie-
ii o d i r i t t o, capaci di thtte indistintamente le funzioni 
di governo, possono esservi, dunque, diverse classi di c i t-

t a d i n j p a r z j a Ii o di minor diritto", aventi una 

çapacià di governo limitata. La distinzione tra le infime 
diassi dei cittadini parziali e Ia categoria dei sudditi non 
sempre agevole e dipende spesso da elementi vanabii a se-
conda dde specifiche e contingenti forme politiche. 

(b)Territorie èla sede comune, anche. se  non 

fissa, del popoio. Esso puo distinguersi jr: a) m e t r o p o- 

I it a a o, che è La sede normale dei cittadini a, quanto meno, 

degli organi di governo dello Stato; b) p e r ± i a e n z I a I e, 

che è la sede normale dei südditi pennanentL se ye ne sono, 

11 territorio pertinenziale pub anche non esservi a pub anche 
non eere considerato elemento dello Stato, ma soitanto 0g. 

getto della sua sovranità; II territono metropolitano, per limi-

tato che sia, non pith invece rnai mancare, perchè, se ii go 

verna fosse fissato sul territoiio di un altro- Stato, difettereb-
be, evidenternente, la condizione fondarnentale deW indipen-

denza. 
(c) 11 g o v e r n o è1organizzazionedi cittadinie di 

enti parastatali, cui spetta, a norma della costituione politi- 

5-MITTTURA DELLO SD10 

ca(n.4).l'e5c1zo dei p o t e r i sovrani.La 

sna funzione è quella di provvedere alla :attuazipne in concre-

to dei fini della società politica. 
La funzione di governo dello Stato importa l'a t t r I-

buzioDe ai suol organi di un triplice ordine di attività 

potestative: a) l'a t t i v i tà I  g  slativ a, la quale 

cOflSiStC nella integrazione della costituzione politica con altri 

principi di disciplina sociale (legislizione n o r m a t i v a o 

s a t a n z i a 1 e) e nella eventuale emanazione di provve-

dirnentispecifici in nessun modo derogabili (legisiazione f o r-

male); b) l'a tti vita sanziona toria, la quale 

consiste nella applicazione delle sanzioni, coattive enon coat-

tive, previste dalla costituzione politica e dai provvediinenti 

legislativi: c) l'attività ainministrafiva, l& 
quaJe consiste nella êsplicazione autoritativa, entro i limiti 

posti dai principi costituzionali e dai provvedimenti legisla-
tivi o sauzionatori, di ognii altra mansione necessaria per il 

soddisfacirnento dei pubblici interessi. 
I tre tipi di atirbuzioth ora descritti possono essere ulte-

riórmente ripartiti in speciuiche c a rn p e t e n z e, che yen-
gcMlOassegflateavari uflici di governo: assena-
blee, consigli, organi monocratici o coi1gia1i, ccc. 

II carattere di indipendenza e di autorità dde societk 
poitiche significa, in altn termini la immanenra nello Stato 
di una poiestà di comando originaria,di 
una potestà, cioè, the non deriva da alcuna potestà supe-
riore, ma nasce con Ia Stato d Si spegne con esso. Detta pote-
stà di comando dicesi so v r a n i t a: spetta ad una o pià 
persone, che nesonoi titolari, eviene esercitata 
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o dal titolare stesso o da altri per liii. La identificazione del 

titolare o dei titolari della sovranità è una questione opina-
bile, la cui soluzione varia a secouda dei tempi e dei luoghi: 

Si pub ritenere, aiquanto grossolariamente, die la sovrariità 

spetti agli individni che esercitano, a vita o a tempo deter-

minato, i poteri D alcuni piii imp.ortanti poteri che essa mi-

plica; si PUÔ ritenere the appartenga al ppo1o, o ai cittadi-
ni nel loro complesso, e che l'esercizio, ma solo l'csercizio,. 

ne sia demandato a questo od 'a quell' individuo; Si pa: 

ritenere, mediante un processo di astrazione, che sia di uno 

o pit'i enti compresi nello Stato di cui si fin.ge  che siano perso- 

ne, analogamente agli individni fisici (es.: la Corona, il Par-

lamento eec.); si pu6 ritenere, infine, attraverso tin processo 
di astxazione anciro pià ardito, che lo Stato sia esso stesso 

una persona, di cui la sovranità formi un attributo caratte-

ristico, e cl-ic gli individui che la esercitano agiscano in sirn 

rappresentanza. 

13. STRUTTURA DELL'ORD1IAMENT0 GJURIDICO. - Con ri. 

ferimento alla sea struttura, Vordinamento giuridico (ti. i) 

puô essere definito tin conplesso di c o m a n d I normativi, 

aventi ad oggetto il regolamento di conflitti intersubbiettivi 
di interessi in maniera conforme alla causa della società 

po1itica. Solo s u b o r d i n at a m e n t e aquesti coman-
di normativi l'ordinamento giuridico puô eventuahuente 

comprendere in sè anche taluni comandi (direttivi) n o ii 
n o r m a t i v i posti dag]i organi legislativi dello Stato 

(leggi in s e n s o formale: n. 2). 

I veri comandi giunidici, detti n o r m e g I u r i d i- 
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c Ii e, presentaflO queste note carattristiche a) s.ono, anzi 

tutto coniandi n o r in a t i V i, vale a dire comandi a carat-

te.re g e tier ale eastr a  t t o, relativi ciascuno ad una 

fattispecie ipotetica (che potri. venificarsi, in futuro, una, 
nessufla o centomila volte) e diretti ciasCuno ad una categoria 

genenCa di lestiriatari (es.: se taluno ucciderà il sno simile, 

sara del pati ucciSO ); b) sonO, secondariamente, comandi 

nrmativi z 0 m p 1 e S S i, risultanti ciascwao dall'abbina-

inento di una norma a contenuto direttivo (cd. n o r in a 

di con dotta; es.: . se. ia1uno èproprietariO di -una co-

sa tutti gil al hi consociati devono rispettare ii suo godimen-

to ) COfl una norma, subordinata, a contenuto sanzionatorio 

(ed. norma di tutela; es. : setaiunoinfrangel'ob-

bligo di rispettare il godinierito del proprietario7  sara costret-

to a riparare il danno arrecatogli ): c) sono, in terzo luogo, 

comandi ad even tuale effetto coat tivo, 

nel senso die predispongono nel caso di volontaria renitenza 
del destinaario alla condotta assegnatagli, il costringirnento 

fisico dellc, stesso alla riparazione o alla espiaziofle. 
Dei r a p p o r t i tra ordinainento giuridico ed ordina-

mento siatale già si è fatto cenno (n. i). L'ordinamento sta-

tale piiô non essere giuridico, ma l'ordinametito 
ia rid ico è senipre statalc,perchèilcaratte-

re della coercibilità presuppone una organizzazione sociale 

atitoritana e indipendente, cioè uno Stato. La coercibilità 

costituisce, dunque, la d:ifferenia sjbecifca di tutti quanti 

gli ordinamenti statali (giuiidici e non giuridici) rispetto al 

genus proinum degli ordinarnenti sociali. Quanto allo 

mice di id en t ific azione del1' ordina- 
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m e n t o g i u r i d i c a rispetto ad ogni altro tipo di ordi-

narnenti statali (non giuridici), esso ha carattere essen.zialmen-

te e m p i r ic o, clipendendo principalmente da valutazioni 
contingenti: diritto è quella parte dell'ordinamento statale 

che si assume dai pin, in -on data momento, essere appunto 

c( diritto> e the si desina con tale termine (o col suo corn-

spondente in ogni singola lingua). In generale, pub dirsi che 

i popoli si siano pth spesso trovati daccordo nel considerare 

diritto: a) quella parte deli' ordinamento stataie die regola i 

rapporti tra privati cittadini estranei alla sna organizzazione; 

b) quei cornandi (anche se non normativi) die vengono posti 

dai suoi orgarii legislativi. Tutto ciô che sta al di fuori di que-

sti indici estremi di ideritificazione (vale a dire: tutti i rap-
porti non intercorrenti tra privatL me regolati legislativamen-
te) pub essere cousideraLo diritto e pub non essere considerato 

tale, a seconda del tempi, del luoghi e delle circostanze. 
La concezione del diritto ora esposta è quella 

tradizionale. Contro di essa. b stata formulata in que-

sti ultimi tempi  la cc. te.oria istituzionistica 

de 1 d i r i L to, che incontra largo favore particolarmente 
tra I giuspublicisti. Secondo tale teoria, II diritto non si tra-
duce sempre e soltanto nello schema delie norrne, o comun.-

que dei cornandi, siaxio questi o non siano coattivi e garantiti 
dallo Stato. Si ha diritto, ordinaniento giuric1ico, sempre 

the vi sia una organizzazione sociale, una c istituziorie : 

anzi il diritto si identifica totalhnente con la società, aitro noa 

è the la stessa istituzione nelia sua reale c concreta pienezza 

Altni, per sfuggire alle critiche che si muovono alla concezio-

ne della socialità del diritto (ii. x), ha inodificato e limitato 
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la teoria istituziorfistica nel senso di identificare i'ordina-
rnento ginridico esciusivarnente con lo Stato o, ?' generica-
rnen.te, con le istituzioni a carattere necessario, indipenden 

te e autonorno. Tattavia, anche di fronte a questa teonia cos! 
inad,iicata, resta ii dubbio se sia lecita la identificaziofle del 
diritto con tutta quanta l'istituzione statale, e quindi se sia 

da sottoscrivere a svalutazione del suo c a r a t t e r e em-
piricaniefite pià zicorrente e visibile, che è quelic' d e o n t a-

1 a g i C Q. 

4. LA pRODuzIoNE DEL DrRITTO. - Le norme del diritto, 

appartenendo alla categoria dci comancli, vengono in essere 

attraverso atti di volizione, the Si dicono le f a n t I d i 

produzione diesse. Ma icomandigiundicisolio co,  _ 
mand.I cr.- ronomI, diretticioè adaltri(icd. desti-
n a t a r i), i quali debbono essere posti in conthzione di co-

noscerne l'csistenza e lestensione. Perchè una norma giuridi-
ca sia praticamente operante non basta, dunque, la pura 
volizione, ma occorre on qualcbe mezzo esteriore di m a n I-
I e s t a z i o ii e di e.ssa, al quale mezzo i destinatari possa-

no fissare Ia sguardo. 

La fonte di produzione natui-ale e a r i g i n a r I a del-

le none giuridiche C la co  s ti t Ii Z i on e p 0 1 i t i c a, 

cioC la convenziDne espressa o tacita del eonsociati che sta a 

base della organizzazione sociale. Se la cosfituzione è espii-
cita, ii mezzo di manifestazionc del!e norme C costituito dat 

documento cosfituzionale (cd. s t a t u t o p  a ii t i c o). 

Se la costituzione C inespressa documentalmente (ipotesi assai 
piii frequente), essa si manifesta attraverso la -uniforme ri- 
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petizione di un certo comportamento dart pa, 	della generalit& 

(se non della universalità) dei consociatL fatta con la coflvm-

zione della sua giuridica necessit- (cd. o5inio iuris Ot neces-

sitatis): fenomeno che si designa modernamente con ii terrni-

nedi consuetudine. 
Ma la costiluziofle politica pub auche anixnettere, e soli-

tamente ammette, che coinandi giuridici inte-
g r a t i v i vengano emanati da organi del governo dello 

StatO (principahnente, gli organi legislativi: n. z) attraverso 

provvedimenti legislativi o ad essi equiparati. Fond di produ-

zione derivate e s u b D r d i n a t e delyordiflaflleflto gin-

ridico SOflO, pertanto, i p r o v v e dim  e n t I di gover-

n  a, c particolailTietite i provvedimenti legislativi sostanziali. 
In liflea logica i provvedimenti governativi (normatiVi o non 
normativi) non dovrebbero poter prevalere sulle norme co-

stituzionali, statutarie o consuetudinarie che siano. Molti 

ordinamenti giuridici moderni sono giunti, invece, attraver-

so una lenta evoluzione sino al punto di ammettere la piena 
equivalenza dei provvedimenti giuridici di governo con le 

norme statutarie o, addirittura, la prevalenza dei provvedi-
menti giuridici di governo sulle nornie consuetudinape alle 

quail ultirne non viene, dunque, riconosciuta efficacia, se 

Si trovino ad. essere t contra 1egem a anche, talv l' V 

siaflo soltanto ((7aeter tegem. 
Integrativo del concetto di fonte di produzione d 

rittoequellodi fonte di cognizione delFo 

menlo giuridico cioè a mezzo materiale che permette 

nosceaza dell'ordinanlefltO stesso Le fonti di cognizio. 

diritto sono, pià precisarneflte., passibii delle seguenti 
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zioni: a) fonti.di coniZione in Senso tecniC o e in 
se0 atecfliCo a seconda che ngUardifllma-

mento con lo scopO specifico di rappreseflt.rlO a che, invece 

lo riguardiflO in maniera indiretta, ne-I quadro di una rap-

presenaZiOt1e (artistica, culturale, economica ecc.) volta a 

tutti altri scopi; b) fonti di cognizione p r i in a r i e e s e-

c a n d a r i e (o dcrivate): a seconda die di
ano  ima rappre-

sentazione inirnediata e obbiettiva (documentale o testimO-

niale) dell'ordiflameflto a che, invece, costittusCaIlO 
una  ela-

boraziOfle subbiettiva deli' ordinameflto stesso. EsempiO di 

I ante di cognizione in senso atccniCo (e  secondariö) del dint-

to è un rornarIo, o un film, in cui figurino casi .giiirldici piü 
a meno ben capiti e rappresentati dali' autore; esempiO di 

fonte di cognizione primaria (e tecnica) è Ia ç Gazzetta uI-

ficiale ', in Cin si pubblicarlO gli atti di governo esempio di 

fonte cli cognizione second-aria (e tecnica) e un trattato di 

diritto civile 0 penale eec. 

5. L'INTEFPRETAZIONE DEL xirRrrro - Affinchè i desti-

natani dei cornandi giuridici Ii corioscano e II appiicbiflo1 

non è sufficente  cae una volontà vi sia e sia manifestata, ma 

occorre che, da parte degli stessi destinatari, si svolga una at-
tività di a c c e r t a rn e n t a di essa e della sna sfera di 
applicazione. Deth attività dicesi di i ii t e r p r e t a Z i 0-

ne del dinitto, ed ovvio che, inpratica, laprecisa 

cleterminazione di una volontà norrnativa risulti spesso non 

mcno dalla interpretazione che dalla manifestazione di essa. 
(a)L'accertameflto dei cornan di giu-

ridici v i g e a t I pub essere di lie specie: a) di- 
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petizione di un certo comportamento da parte della genera1it 
(se non della universalità) dei consociatL fatta con la, convi.n-

zione della sua giuridica necessità (cd. opinio iuris et neces-

sitatis: fenomeno che si designa modernamente con  il termi- 

nedi consuetiidifle. 
Ma la costituziofle politica pu6 anche amxnettere e so ii- 

tamente ainmette, che corn andi giuridici inte-
r a t i v i vengano ernanati da organi del governo deflo 

Stato (principahn.eflte1 gil organ1 legislativi: n. z) attraverso 
provvedimenti legislativi oad essi equiparati. Fonti di produ-

zione derivate e s u b D r d i n a t e: dell'ordinaflleflto giu-

ridico sono, per€aflto,i provvedimeflti di goveI-
n a, e particolarmente i provvedimeliti legislativi sostarziali. 

In linea logica i provvedimenti governativi (norniativi o non 

normativi) non dovrebbero poter prevalere sutle norme co-

stituzionali, statutarie o consuetudiflafle che siano, Mo]i 

ordinamenti giuridici moderni sono giunti, invece, attraver-
so una lenta evoluzione. sino al punto di ammettere la piena. 
equivalenza dei provvedirnenti giuriclici di governo con le 

.norme statutarie o, addirittura, la prevalenza dei provvedi-
menti giuridici di govemo sulle norme consuetudinarie; alle 
quail uitime non viene, dunque, riconosciuta efficacia, se 

si trovino ad esere contra legern a anche, talvolta, se 

SiaflO soltanto ubi'aeter legem . 
Integrativo del coucetto di fonte di pro duzione del di-

rittoequellodi fonte di cogniziOfle delYordina-

mento giuridico, cio6. di mezzo materiale che permette Ia co-
noscenza dell' ordinamento stesso. Le fonti di cognizione del 

diritto sono, pià precisameflte passibili delle seguenti distin - 

D tIIO 	
27 

'INTr

zioni: a) fondiCOgfl1Zi01 in senS o tecfl iCO e in 

e n so a t e c n i c o: a sec onda che riguardin I'Ordina-

ment(i con lo scoo specifiCO di rappresefitarlo a cIe invece,  

lo rigtiardiflo in maniera indiretta nel quadro di una rap-

presefl(aZiofle (artistica, culturale, economica ecc.) volta a 

tutti altri scopi; b) [anti di cogniziOfle p r I rn a r i e e s e-

c o n. d a r i e (o derivate): a seconda che diano una rappre-

sentaziOfle imniediata e obbiettiva (documentale o testimo-

niale) defl'otdiflaxfleflto o che, invece, costituiscaflO una ela-
boraziOTle subbietbva deli' ordinameflta stesso. Esempio di 

fonte di cognuzione in senso atecnico (e secondaric) del dint-
to è un romanzO, c. un film, in ciii figurino casi giuridici piti 
a .meuo ben capiti e rappresentati dali' autore; esernpiO di 

foate di cogniziofle primaña (e tecnica) è Ia Gazzetta uf-

ficiate I, in cui si pubblicaflo gli atti di governo; esempio di 

fonte di cogthzione secondaria (e tecnica) è un trattato di 

dirLtto civile a penale ccc. 

5. L'mirERPRETAZIONE DEL DIRITTO. - Affinchè i desti-

natari de-i comandi giuridici ii conoscano e Ii applichiflo, 

non ê suffice.nte cae una volontà vi sia e sia manifestata, ma 
occorre che, da patte degli stessi destinatari, si svolga una at-
t.ivitdi accertamentO diessaedelia suasferadi 

applicazione. Detta attività dicesi di i n t e r p r e t a z i o-

ne del d iritto, ed è. ovvio che, inpratica, laprecisa 

deterrainazione di una volontà normativa risulti spesso non 

meno dalla interp'etazione die dalla manifestazione di essa. 

(a)L'accer tame flto dei comandi giu-

r i d i c i v i g e a t i pub essere di tre specie: a) d 1- 

I 
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r e. t t o, quando consista nella riconizione del d o c u-
m e n t o in ciii un comando giuridico (esplicito) si concreta; 

b) i n d I r e t t o3  qiiando consista nella ricognizione del fat-
ti, che fanno testimonianza della esistenza di una norma giu-
ridica non documentata(fatti di consuetiidine) 

c) p r e s a n t i v o, quando consista nella logica dedu4one 
da una norma giuridica accertata della esistenza di un 
principio giuridico inespresso, che dies-

sa costituisce il presupposto. La funzione di accertarnento 
presuntivo delle norme giundiche dicesi an a 1 0 g I a ed è, 
naturalmente, di estrema delicatezza e difficoltà. Essa è, per-
aliTo, iogicarnerkte corietta e praticarnente necessaria perch 
serve ad individuare i principi regolatori di fatispecie, che, 
pur non potendosi dire giuridicaniente irrilevanti, non risul-
tano, tuttavia, previste esattamente da norrne giuridiche di-
rettarnente o indirettamente accertate: è ovvio the il rego-, 
lamentO che meglio si attaglia a queste fattispecie sia, nu1a-

tis inuandis, quello dettato per casi simii. 

(b) L'accertarnefltO del significato 
d e i coma  n d i g i u r i d I c I accertati è operazione 

complessa, die consiste nel contemperarnento del significato 
letterale del comando con le esigenze della logica e con le li-
nee generali dell'ordinarnento giuridico vigente. Non sempre 
la signifcazione sostauziale di un comando giuridico collima 
con la sua significazione apparente, letterale: in tal caso, è 

eviclerite the è la significazione sostanziaie the deve prevalere 

sull'altra. 
(c) L'interpretazione del diritto  6 c o rn p i t o c o-

rn u n e d c i d e s t I n a t a r I delle liorme. Vi a, peral- 

tro, anche ama interpretaZiohle a ii t e n t i C a 0 norJriativa, 

che èquella esercitata eventualltLeflte dal goVerno con prov-
vedirnCflt Iegistahvi sostanziah; una interpretaziOfle g i u-

r I s d i z i o n a 1 e o sanzioriatOfla, die ê quella esercitata 
dai giudici come presupposto indispensabile per la emana-
ione di provvedirnenti sanzionatorI; una rnterpretaziofle 

gilrisPr11d1aJe odottrinale, cheequeflaeSer-  

citata dai giurisperiti cioè dagli interpreti professionali del 
diritto. Lefficacia degli atti di interpretaziofle autentica o 

guurisdiziOflale è quella stessa del provvedimenti norinativi 0 
sanzionatOrI the li contengono e li assorbono (n. 3) l'effica-
cia dcll'interp:etaziOfle giurisprudenziale è giuridicamente 
nulia, sebbene possa essere socialmente assai notevole in di-
pen.denza deWestintaziOfle di cui godono i giiirisperiti the la 

esrcitano (n. rr, 17, 21). 

6. IL DIRIrrO r-DMANO E i suox PERIODt - Premessi que-

sti chiarimenti di carattere generale, occorre dire die il con-

cetto di d i x It t o r o m a n o, e cos! qiello di diritto 

p r i v a t 0 roxnano, non è un concetto statico ed uniforme, 
che possa essere sintetizzato in un'unica definiziofle, per 
quanto complessa. Si tratta di un concetto squisitamente 
(i i n a in i c 0, che varia e si trasforma in diretta corrispon-
denza con i diversi periodi storici della ci-

v i 1 t a r o rn a n a; quello della civitas quiritaria, quello 

della respubUca nazionale, quello della iespu&iica universale 

0 del principatus, quello dell' impero assolutistico. 
Devono distinguersi, per conseguenza, quattro successivi 

periodi del ius Romanorurn: a) il periodo 
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a r c a i c o, che va dal sec. VIII sin verso la nietà del sec. 

IV a. C.; b)ilperiodo prec1asSic0 che sispinge sin 

verso la meth del sec. I a. C.; c) il periodo c 1 a s s i c 0, che 

giunge sin verso la fine del sec. III d. C.; d.) II periocIa 

postclassico,che sithiude con  ilsec. VI d. C. 

Solo un riepiogo côrnpleto, per quanto succinto, della 

evoluzione storica del ius Romanorm (cap. II-V) potrà clija,. 

rire c ginstificaTe ii concetto r o m a xi o del is frivaturn 

(cap. VI). 

II. 

IL PERIODO ARCALCO DEL DrnITTO ROMANO 

. Lirniti strici del periodo atcaico del diritto roulano. - 8. Ge-

nesi e strut tur? originria della civit8$ [ujritarIa. - 9 ii ins Qiairi-
- io. L'evoluziofle costituzioflaiC della civiizS quritaria. 

Iiills  legItirautn vtus e is formazione del is civile. 

7. LiMITI sTORICI DEL PER IODO ARGAICO DEL DIITT0 RO-

MANO. 
- 11 periodo arcaico del diritto romaflO corrisponde a 

quello della civtaS quiritaria e Si inquadrain 

essO. Esso va dal sec. VIII sin verso la meth del sec. IV a. 

C.: o, per chi prefetiSce punti di riferirnento pin categoricL 

sebbe.n.e assai piü arbitrari, dal 754 a. C. (anno della mitica 
fondarione di Roma) al 367 a. C. (anno delle leges Liciniae 

Sc-xtiae). 
La costruzior.e di questo periodo quadriseeclare contra- 

sta con le .idee ccrrcnti tra gli storiografi antichi e moderni 

di Roma, generalmente inclini, per quanto ahneno riguarda 
la storia politica rornana, a distinguere tra u.n originarlo pe-

riodo della monarchia ed u.n successivO ((periodo della re-

pubblica o, iniziatosi negli ultiirii anni del sec. VI a. C. e 

protrattosi sino alla fine del sec. I a. C. A nostro parere 
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la ragione per cui lo Stato dei prirni quattro secoli dove esse 

re considerato un unicum indivisibile .e, nel contempo, radli.: 

•calmente diverso dallo Stato del secoli successivi consiste 

in do: che la sua struttura fu quella di una ió)g 0 Civitas 

e the Ia sua cittadinanza fu rigorosarnente ristretta ai mern-

bri delle genies Pairiciae o Quirites. La civiltà romana arcai. 

ca  merita, insomma, il nome di civ lit h q u i r it aria  

essenzialmente perchè i Quirites o Patricii furono e si manten-

nero sino aTultimo l'elenieiito determinante del suo asset 

to iniziale c della sua posteriore evoluzione. 
Naturalmente, nei cjuattro secoli della sua stork, lo 

Stato quiritaiio non si conservb sempre identicó, ma, vice-

versa, subi una evoluzione lunga e complessa, che si rias-
sume in tre fasi successive e distinte: a) una faze di f o r-

m a z i o a , the, con riguardo alla composizione etni 
della cittadinanza, pua denoininarsi ;anche f a s C 1 a ti 

..no-sabirta o deio Stato gentilizio (see. VIII-

Vila. C.); b) una fase di completamento (sec. V 

a. C.); c) irna fase di c r i s i, die, con riguardo alle 
cause sociali preponderanti, puO definirsi anche f a S e d e 1 

ic rivendicaziOai della plebe. 

8. GEsI E STRUTTUR& ORIGLNARIA DELLA t( aYITAS )' 

QUIRITARIA. - La civitas dei Quirites (pii. tardi denomina-

ta, con ternine etrusco, Roma) non fu fondata da un mo' 

mento all' altro, come vorrebbe la leggenda, ma si forn 

pr o g r Cs si v a m en t e, nel corso del sec. VIII a. C., 

attraverso Ia c o n ± e d e r a z. i o n e della tribs dei Rarn 

zes (Latini?) con ic due fribu.s contigue dei Tities (Sabini?) 
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jei Luceres (Etruschi?). A loro volta queste tre t r i b 2 

craw) state frutto deIJ'associaZiOfle federativa di organismi 

litici ancor pi?,  elernentarl, le g a n t a s e Ic f a m 

Ia a. 
ProbabIhfleflte, la cellula politica pri-

n o r d i a 1 e e, nel contempO, pii coiisistente e resistente 

fu (a f a rn Ii I a, intesa come complesEG di uomini anima-

i subumalli e cose sottoposto alla potestas (o maiius) di un 

capo, ch'era, piü precisamente, il P a t a r f a n iii a s 

in. 35, 46, 81). Quanto alle g a n t a s, si txttO di consorzi 

piii o meno grandi di familiae ricollegaati.si ad un lontano 

capostipite morto e rimaste unite per rnotivi di oppornmltà, 

-otto la guida di UR P a t e r gentis scelo dai Paires 

jàrnzUarm tra di loro. 
Ora, come la formazione delle tribis aveva dovuto intac-

care forternente Fautonomia delle genies, cosI la formazionc 

l&1a th.'itas jntaccO, anzi spazzO via l'autonomia delle tn bus, 

the ti ridussaro, successivainente alla loro confederazione, a 
poco pii di pith north. La civitas Quiritàcm. in altri termini, 

fini per divenire, ornisso media, una grande c o a f e d e r a-

c i o n e d i f a rn ii i a a o, in talurii casi residuali, di 
en tea, ciascufla delle quali (f arniliac a genies) era rappresen-
ata nella coniurntà dal rispettivo pater. 

La civitas, pertanto, trovb Ia sua espressione suprema 
nella a s s e in b 1 e a d e i p a t r a s (pii'i tardi detta se-
datus), la, quale espriuieva, a sua volta, dal proprio seno un 
r a x vi t a ii. z i o, simbolo dell'unità cittadina e sommo 
Eacerdote. OItte .che esponente della civitas quiritaria nei con-
routi delle altre civitates, ii rex era portavoce della volontà 

Gu.,m,o 3 
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dci Patfes nei confrouti delia turba dei Quirites. Questi v 

vano,qu±Idi,daluicOflVocatLnel c o m i t i a curia 

(cosi detti perchè divisi in 30 curiae) al fine di prendere co 

scenza defle sue disposizioni (1 e g e s r e g i a e). 

19. IL ((TUS QUIRITWM )). - CostitUitasi Ia civitas 

ord.inamento statale quiritario risul 
composto: anzi tutto, dagli accordi federativi intervenuti tr 

i capi delle tnbus o dde gentes all'atto deJia creazione del-

i,  unitl cittádina (f o e ci e r a); secondariamente dalle deibe-

razioni prese dai patrcs nel loro consesso e prociamate ai 

comitia cal rex (1 e g es r e g i a e); in tero luogo, dalle 

tonsuetudini gil precedentemente formatesi nel seno delte 

frib.& ma sopra tutto, prima ancora, nel seno delle gentes, 

allo scopo di regolare la pacifica COnViVenZa tra le familiad 

(mores maiorum). I] autoritatiVitl dell'or 

dinamento quiritario, prima e pii ancora die dail'organizza 
zione cothva dello Stato, derivô da un imperativo r e ii 
g i o s o assai forte mente sentito dagli antichi : violare 

foedera, Ic leges o i mores majorum era n e / a s, vietato da 

rununa)  irnportava conseguentemente l'ira di questi e deter 

minava, in pratica, la possibilitI per chiechessia di awn 

tarsi sul trasgressore per placare gli dci. 
Orbene, nn tutto l'ordinamento statale romano fu can 

siderato in antico come ordinamento giuridico, come dirittc 

come ius. Col termine di i u s furono denominati, origim 

ramente, s o 1 0 1 in 0 r e S m a i 0 r U ni, ic costhxnanz 

di vita iaterfamiliare affermatesi nei rapporti tra gli antenat 

Ed i mores, se ed in quarito non fossero limitati a singol 
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gentes (di cui costituivano, pertanto, o specthco ius gentii-

cium), se ed in quanto risultassero co m u  i a t u t t  

Ic g e ?t I e $ q n i r i t a r I e, costituirono quel che fu ii 

primissimo nucico del dixitto romano, ansi del diritto privato 

.nano, ii ius Quiritium. Oggetto di questo furo-

no, dunque, esciusivamelate i r a p p o r t i tra I  fa.. 

m iii a e, e quindi tra i jt'atres di ciascuna: e pitt precisa-

inente, ii jg Quiritium dctenninà i .limiti di a u  o n o m i a 

ci e Ii a p a I e s I a s (o manus, o raancipium) delP a-

ter farn.ilias quiritario esancIl'obbiigoditut-

U Ali altri patres al rispetto deIl'autonomia di ciacuno. 

Quanto ai tn a t I v i per cui il ius Quiritium si differen-

ziO dal restaxite ordinamento quiritari, anzitutto essi consi-

stettero nella magg ore antichita dci mores rispetto ai foedera 

e aJie ieges, e secondariamente essi si riconnetterono alla parti-

colare autorevo1eza e dignitl degli stessi mores, clipendente 

dal faflo die essi si erano formati tra i niazores, i quali era-

no, per imperante credenza; non solo vonerati, ma deificati 
(manes). Non solarnente, perciô, si ritenne n e f a s trasgre- 

dire i dettarni del ius Quiritium nei casi singoli, ma si ritenne, 
inoltre, the costituisse grave strappo aMa religione nazionale 
avventofarsi a in o d if i c a r 1 a o ad a b r o g a r 1 o 
rnediante leges 

10. L'JtVOLUZIONE COSTITUZSONALE DELLA uCIViTASa 

QUIRTLTARIA. - Solo in Un secondo mometito della sun storia 
sec. VII a. C.) la civitas quiritaria soggiogà ii vicino C 0-

i-n u ii e d e 11' A v e a t i n o, sede delYindustre popolazio.. 
ne the fu poi detta p 1 e b s. La plebs fu esciusa, inizial- 
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mente, da ogni comunanza di vita con i Quirites o atricii 

rimanendo chiusa in se stessa, come in una sorte di ghetto 
ideate, in situazione di rigorosa s u d d i ± a n z a. Ma in-
tanto in Roma si affermava assumendo le redini dello Stato I 

e soverchiando l'autorità dei 5atres, una gens e t r u s c a 

forte e numerosa, oltre die hen sostenuta dalla lega etrusca, 

la g e n s T arqu i n i a,i cui atreS (il  TarqUmi00, 

it Servio Tullio e it Tarquinio it Superbo della tradizione), 

mentre da un lato impressero alla civitczs un f o r t e s v i-

luppo economico e militare,dall'allrOSiac-

quistarono, per la rigidità dei loro sistemi cli governo II risen-

timento e Yodio sia dei patricii appartencflti alle vecchie gen-

les quiritarie, che degli stessi plebeit. Patrizi e plebei, die i 

Tarquinii avevano intanto chiamato a far pane (rispettiva-

mente, come equites e come pedites) di un unico esercito di 

tipoetrtisco,l'eXerCitUs centur'iatus,fifliroflo, 

dunque, per trovarsi d' accordo nell'insceIiaie una r i v o-

I u z i o n e, per effetto della quale i dominatoni etruschi I 

rono cacciati da Romasul finire del sec. VI a. C. (510 a. 

C.?). Ma Ia rivoluzione antietrusca, contraniamente a quanto 

vuole la fradizione, non significb abolizione del sistema mo-
narchico e instaurazbne di quello repubblicano. Piuttosto, 

siinizib con essala de cad enza dell'istituto 

ci e I r e x, il quale progressivatnente Si ridusse a semplice 

capo dei culti reIiglOE.i (rex sacrorum 0 sac-rificulus), mentre 

la somma dei poteri cittadini si concentrava net p r a e •t o r, 

comandante la legio (da Zegere = scegliere ) dell'exercitv,s 

centuriatus. 
Per I'importanza venuta ad assumere nel quadro della. 

vita cittadifla, sia dal punto di vista economico che dal pun-

to di vista politicomiIitate la p 1 e b s si indusse a preten-

dere, dopo la cacciaa dei re etruschi, il p a r e g g i a-

rn e n t o c o i p a t r i c i-i. Essa iagaggib, a questo ti 

iie, una energica azione non scevrada atteggia-

menti rivoluzionan, che dur, con alterne vicenle, per tutto 
il coiSo del sec. V e per i primi decenni del sec. IV a. C. 

AJ termine di questa lunga lotta politica, di cui non occorre 
rievocare gli episodi, si-a di fatto che il volto ddllo Stato no-
mario, sia per effetto delle nivendicaziofli plebee e sia per 

effetto di altre molteplici esigenze, era radiçalrnente cam-

biato All' exects ceniuriaus (patrizio-plebeo) era stato ri-

cOHoSciULO, colnome di cornitia cent'riata,  il 

carattere di assemblea politica con funzioni deliberative, sic-

chè in es-,;r) era vnuto a spostarsi it baricentro della vita co-

suzionaic romana. Decaduto inevitabilmente ii rex, il co-

niando supremo politico-inilitare era stato assurito dal capo 

eletfivo dc1Vexerctis centwviatus, it praetor, o meglio dai 

due 	rae(oes (o consules) comandantile due 

legiones in ciii leercitus era stato fraitanto articolato. Ed 

infirie il s e n a t ii s era anch'csso sostauzialmente scaduto, 

essendo diventato, da assemblea sovrana dei patres un ri-

strettci cornrtato consultivo composto di ex-rnagistrati (senes 

e1e(ores), 

Sul.le ravine della civitas Quiritium, a base famiiiare e 
patnzia, era sorta, insomma, la r e s P u b 1 i c a R a m a-

c r u PH dei ternpi storici (n. 13). 
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11. IL ((IUS LIEGITIMIThI VETLJS)) E LA FORMAZIONE DEL 

((JUS CIVILE . - La domina.ZiOflC etrusca e, sucCe3SiVamefl-

-te alla cacciata dei Tarquinii1 l'agitaziofle della plebs per ii 

pareggiameflto con i patricii deternhirlaroflo, per pii versi, 

l'isterilinientO del ius Qu'ritium e I affermatsi, di fianco ad 

esso, di un nuovo sisteina giuridico cui puô darsi, conven-

zionaixneiite, II nome di ius legiiUfl1 vetu.s. 

Auzi tutto, infatti1  ii rafforzamento della 

c o in p a g i n e s t a t a 1 e, determiflatO dal militarisino 

etrusco, rese concepibile die lo Stato, e per esso,  11 reX 0 1 saoi 

incaricati, si asumesse ii compito: di curare 1' osserVaflZa del 

ius da parte dei cittadini, 6ffottuandone la interpretaziofle nei 

casi controverSi (i u r i s d .i c t i o); nojacllè, addirittura, 

prod.urre mediante 1 e g e s altri principi di condotta socia- 

le, integrativi del ius ed equiparati ad esso. D'altro lato, ii 

forte progteSso ecoflomico e l'energi- 

ca pressiofle politiCa della plebs porta- 

rono, in concreto, all'emaflaziofle, da parte del rex 0 cornun- 

que dei magistrati patrizi che lo sostituirOuo, di xiumeTOSC 

ed importanti leges, che si posero a fiano del ius Quiritiwtii 

allargandofle notevolmente gli orizzoflti. Fondafllefltali, sotto' 

questo profi10 furono le le g e s Xli tab ul arum 

(451-450 a. C.), le quali chiaritOflO e precisalOflo ii senso 

di mold principi sinora oscuri del ius Quii'itiufl; sotto veste. 

di esplicaziOfle dei principi quiritari, regolaroflo alcune si- 

tua2ioni che ii is Qwritiurn in realtà, non aveva previst 

(e in particolare1 il fenoneno economico dell' ohligatio n. 

90); discipliflaronO, inline, 1' attività da svoigersi dai priva- 

- L (OR\1AZIO 	DEL a XVS cIVILE 	39 
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ti per ottenere ]'accertalflento o la realizzaZiOue delle loro 

pretese giuridiche (Cd. iegis actioieS ii. 67). 

Sulk) scorcio del sec. V e. nd primi decenfli del sec. TV 

a C. mentre nuove leges integrative del ius continuavano ad 

Ss@td 
emanate, si verificà su. scala alquaiito vasta una sorta 

di prodUl.lOflC indiietta di nuovo i-us attlaverso 1' iiiter)7eta-

j,o jul'15 
esercitata dal collegio sacerdotale dei 5ontificeS (cd. 

74Ierpret0 
Pont ificim). I powtifices, che 

crano corisiderati ab rntiqUO i depositari del ius Quiritiufl 

erano largarnento richiesti dai cittadini di interpretarlo con 

riferinlento aUe loro vicende concrete: i loro responSa aveva-

no, quindi va'ta risonanZa ed aha autorità. Dopo l'emana-

ziOnC dde legs Xli tabulayum, contirivafldo ii monopOlio 

poutificale della giurisprudeflZa i pontifiCCS di fron-te a sem-

pre nu0V1 
e pta nusnerosi quesiti non esitarono a far passare 

ottO a v e s t e di respO it s a interpre-

I a t. i v i costnlZjOfll del tutto originali ed innovative. Per 
tal inodo, ius Qu;ritium e ius legitim'urn verus furono pro-

gressiValflelltc integrati unificati e supe-
r a t '. Con gi elementi da essi off erti, e con altri ancora, 

ap)reStati dall'intel'Pretatio pontificun' venue a costituirSi 

un 	isLema norrflatiVo unitario, pu1 pro 

gredito e complcs3O cite prese ii nome di i u s c i v i 1 e 

R o rn a n ('7 u rn (n. 14). 

14 
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M. 

IL PERIODO PRECLASSICO DEL DIRITTO ROMANO 

SowlARo: iz. Liiniti storiti del periodo prcc1asico del diritto romano - 
13. La reqbkca ROTn7WTJT.a - 14. Ins civile veto: c IttS publicam 
- 15. Lcapansiónc di Roma e ii iii civile novum - 76. La ctisi drlla 
?espublica Ror,iano,gm e ii ins honorarium - 7. La giurisprudenta 
preclasdca. 

12. LmITI STORM DEL PER1ODO PRECLASSICO DEL DIRrF-

TO ROMAO. - Ii periodo preciassico del diritto romano cor-

risponde a quello della r e s p u b I i c a r o m a n o-n a-
z i a n a I e. e Si inquadra in esso. Esso va dalla meth circa 

del sec. N sin versa Ia fine del Sec. I a. C.: 0, se si preferi-

sce, dal 67 a.C. al 27 a.C. (ànno in cui furono conferiti ad 

Auusto iprimi pöteri costituzionali di irinccjbs). 

Ii ccncetto dello Stato come ?esuhca, venuto lenta 

mente delineajidosi gii durante Ia fase di crisi dello Stato 

quiritario, rappresenta ina concezione caratteristica e pecu-

hare della civiltà romana; concezione di cui gil elementi 

senziali perdurarono a lungo anche nel periodo seguentl 

Quel che caratterizza la resub1ica rornana dei sec. IV-1 a. C,,' 

oltre ii criterir nazionalistico di composizione del1'elernento  

cittadino (v. fl 13), è la sopravvivenza in essa, almena sino 

agli albori del Sec. I a.. C., di tracce notevoli della stratt.nra 

arcaica della Stato come itXtc 0 civUas. 

Res publica significô us bouii (Cic. de rep. I.25.39), 

in tin senso particolarissimo, the non pub comprendersi 
appieno se non tenendo presente lo sviluppo storico che 

portO alla scomparsa delio Stato quiritaiio ed all' ainmissione 

dei plebeit ahla cittadrnanza (v. n. io). Si ricorder. the la 

Plebs romafla1  insofferente della sua condizione di mera 
sudditanza, lottO accanitamente, per oltre un seccdo c mezzo 
(Sec. V-TV a. C.), cOntro l'esclusivismo patrizio della citta-
divanza rornana, cioè contra uno degli .aspetti fondamentali 

della e'ostiti alone di Roma come civilas. Sul presupposto che 
la sicurezza e ha prosperità della comanitA politica non era 

mcrito esciusivo del elves ptrizl, ma anche del sudditi pee-

bell, sopra tutto in quanto concorrenti afla formazione del-

i'exe.rcitus centuriatus, vale a dite del populus Romaius Qui-

ritiurn, ha plebs riuscI appunto, nel ccrso del sec. IV a. C., 
a far riconoscere un nuovo principio: ii principio the Ia 
Stato, nei suoi oneri e nei suoi vantagg., fosse un bene indivi 
sibile di tutto ii populus, senza pregiudiziali di stirpe, e ehe 
quindi, tutti i membri del populus, anche se non Patricii, me-
ntassero la qualifica di civis, con un minimum di partecipa.. 
zione al governo della Stato. Ma ii riconoscimento di questo 
nuovo principio non significo, si badi, esplicita abolizione 
del precedente, bensI, piuttosto, contrapposizione di esso al 

pnncprn piu antrco, che divenne praticamente inoperante 
e fini per sparire del tutto verso gli inizi del sec. III a. C.: 
cosi avvenne che, pur avendo perduto ogni importanza pra- 
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tica, vecchi istituti della civitas quiritaria (ii rex, i Comitj. 

curiata, 1' auctOritasPat-rum ecc.) rirnasero ancora form 

mente in vita per periodi piii o mcno Iunghi, principa1ment. 
a causá della riverenza con ciii i Romani ricordavano le locD  

antiche e tradizionali funzioni. 
' chiaro che al nuovo concetto di resubiica non fu, in 

Jinea di principio, çssenzia1e nemmeno l'altro elemento ca-

ratteristico della concezione dello Stato come civitas o 

la limitatezza, cioè, del territorio statale, al fine di rendere 

praticamente possibile ii concorso dei cives afla vita della co. 

rnunità, Senonchê è in fatto (del resto umanamente spiegabi 

le) the a questo presupposto, pur non essenziale, i Romani sj 

attennero, almeno sine al sec. II a. C, con estremo e forse.  

esagerato rigore: nel che è da vedere una delle non utime 

cause della crisi della respublica, territorialmente troppo an-

gusta rispetto all'enorrne estensione delle terre via via con 

quistate (n. x6). 
Dato che lo Stato fu concepito come res pouii, e ovvi 

che i territori occupati dai Romani in tanto poterono esseze 

considerati come facenti parte dello Stato, in quanto su 

essi risiedesse stabilmente ii PoPukus, cioè ii complesso dei 

cives, 0 una frazione del -populus; data inoltre I' accennata 

persistenza di residui del concetto di civitas, avvenne che, 

pii precisarnente, fu considerato territorlo romano, in linea 

di principio, soltanto quello d urbs. del contado circostan 

te e finalmente, a seguito di un lungo travaglio evolutivo, i 

sualo italico nel suo complesso (ma, quest'ultimo, posterior 

mente e conseguentemente all'arnmissione dei socii Italic 

neila civitas rornana). Conseguenza di questa insormcntabili 
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ç jjf[icoltà a considerate territorio romano ii territorio non 

bitaLo stabilmente da cittadini romani fu che l'immensa 

csteniofle de' territori di conquista, con le relative popolazio-

nI residenti, fri considerata estranca allo Stato romano, e pi 

pt'ecisamente fu considerata: o oggetto dell'impeium ma-

istratuaJe romano (imeriurn Rnianurn, di ciii gil abitanti 

si dissero pregrini, cioè stranieri), oppure tuttora sede di Sta-

Ii ,uvrani, anche se vuncolati a Roma da una situazione di 

vassallaggio. 
Bisogna distingaere, insom ma, nell' anailsi del sistema 

politico romano, tre elementi diversi: la, resublica Rona&o-

rwn. I' imenuni Roinanwn, a sfera di egemmia politica 

romana- 

13. LA 'IRESPUBLICA Roi'1ANoRuM". - La resublica 

bumanurum dei sec. IV-1 a.C. merita Is. qualificazione di 

rs public a torn ano-nazi on aleinvirti del fat-

tu caratteristico the I'appartenenza al populus Rwnanus Qui-

nti'on, cioè a qi.eilo che costituiva l'elemcnto della cittadi-
nanza nello State roinano, non fu ristretta ai membri di una 

opii stirpi, ma ía liberamente, se pur caulamene, .perta a 
chiunque mostra5se di partecipare alla a a z io n a lit a 
r o m a n a, cioè alla comunanza di csperienze, di aspirazio-

ni e di ideall dei Romani. (uanto al governo della respublica 

roiriano-nazionale, si trattà di Un g o V e r n 0 e s S e n-

zialnicntc democratico: infatti, almeno in Ii-
nea di principio, tutte le funzioni dello Stato furono aperte, 

sa par con diverse e spesso gravose condizion (particolar- 
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mente quella di un certo censo minirno).1  a tutti i cittadj 

senza creazione di caste chiuse e invalicabili. 
La struttura di governo della resub1 

Roiiawmna riposà fondamentalmente in questo periodo, 
tre element.i o gruppi di elemeiiti: le assemblee popolari, i. 

magistrature, ii senato. 
(a) Le assemblee popolari furono, a pre-

.scinclere dagli antichi comitia criata (n. 8), simbolicamenie 

rappresentati da 30 lictores: i comitia centf4rtata.. i Coflctha 

piebis tiibzta, i comitia tributa. I C 0 m i t i a C a i t i 

r I a t a sorti dalle riunioni delle centuriae dell'eserctQ 

(n. io), raggrupparono i cittadini atti alle anni (dai 17  ai ( 

anni) in an certo numero di centurie, ciascuna inunita di in  

voto, e ripartite in i8 centurie di equites. the VotaVarlo coil  

precedena, ed in 5  classi (o gruppi) di centurie di Pedites,  

graduate l'una clopo l'altra a seconda del censo dei membri: 
ebbero per attribuzioni principali la elezione dei nagisratur 

tsaIores (consoli, censori)  pretori) e Ic votazioni delle lege 

1'ublicae proposte dagli stessi ( leges ceii.triatae). I c o 'i c i-

ii a P 1 e b i s ti' I b u I a (n. io) raggruppavaflO l'ingente 

massa del non patrizi in 35 gruppi uno per ciascuria tribü, 

e avevaiio per attribuzione la elezione dei tribuni plebis e Li 

votazione dei Pleb. is.c4a proposti dagli stessi. I c o m i t 

t r i b u t a furono gli stessi concilia plebis, allorchè eri 

convocati dai magistrati maggiori per la votazione (che cia-

sciva assai pin spedita) delle leggi (lges trihutae) e per Ij 

elezione dei magistratus menores. 

(b)Le m a g i s t r at u re principali furono, nelVor 

dine gerarchico: II cii c t a t o r, magistrato unico ed cccezi  
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riale (in carica non pià di 6 xnesi) creato dagli stessi consoli, 

per surrogarli fbi loro poteri, in caso di grave pericolo per La 

r thICa 1 2 C e n S 0 i' e S. inagstrat eletti ogni 5  anni 

per on periodo massimo di i8 mesi, allo scopo precipuo di 

fare Ia (echo Se,UZtuS e di effettuare ii censimento, asse-

naado i cittadini alle diverse classi dei comitia centuriata in 

relazione al reddito di ciascunO i a c o n s u 1 e s, magistra-

ti upremi ordinari, che duravano in carica im anno ed aye-
iano ii sommo potere coercitivo sin cittadini ed ii comando 

dcIleScrCZto (imperiuifl dorni militiae que); i p r a a t o r e s, 

magistrati titolari di un im/,eriuifl minus rispetto a quello del 

consules, tra cui Si distinsero ii praetor irbanus ed il praetor 

peregrinis, die esercitavano specificamente la funzione del-

la iurisdictio(fl.69);i2 ae -diies curu1e& che aveva 

no poteri di auiniinistraziofle cittadina (cura urbis, aniionae, 

ludorum): i tribui piebis di cui erano ausiliari 

gLi aediks plebis, ed al quali era riconosciuta la funzione della 
opposizione costituzionale nell'ambito thi sistema di governo 
repubblicano, e quindi era attribuito ii potere di inteycedere 

contro q ualsiasi atto degli altri magistrati, paralizzandone ii 

compimento i q it a a s 1 o r e s, magistrati ausiliari dei ceii-

mres e dei coasules. Per Ia necessità della condotta di guerre 

a lunga scadeuza e dell'amniinisttzione delle proviciae via 

via conqaistate sorse, maitre Fuso della -p r o r o g  a 1 1 .0 

i rn p e r I 1 cioè della concessione, da parte del comitia cen-

hiriaia, di un anno di proxoga, ai magistrati maggiori ordinari 
annuali al solo fine deII'csercizio dell'imperium militiae 

donde le cariche di Proconsul o roraetor). 
(c) 11 s a n a t u s fu compostc dagli ex-magistrati, 

U. PERIODO PRECLS51(O DEl. DIRITTO T&oM4 
	REFpubLIICA RoNoRt;i 
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the vi erano ammessi sino alla concorrenza di un certo nu 

ro massirnc, con preferenza per chi avesse ricoperto mageist 

ture pii elevate. La lectia senatus era operata Ogfli 5 anni 
censores ma, vuotandosi i seggi, gli ex-magistrati di gra 
pià elevatc,  entravano nel consesso anche prima, sia pure 
via provvisoria, ed erano designati come ii, quibus in se 
tu sententiatn dicere licet Le attribuzioñi precipue del 

natus ftironô: la consulenza sugli argomenti sottoposti al 
esame dal magistratus maiores (c.d. senatus-consuLta), e 
di, attraverso questa, l'alta direzione politica della respul  
Ca; sino ad un certo tempo (287 a.C.), la auctoritatis inter 

sitio, attività di conva.lida, nei riguardi dei plebiscita afi 

the questi acquistassero efficacia genera]e pari a quella 

le leges PuNicae. 

14. ulus GIVILE VETUSu E (flJS PTJBLICUM >. - Ni 
periodo precissico, la spina dorsale dell'ordinamento giur 
dico romarxo fu costituita dal sistema del ius civil 

R o m a n o r u ni, relativo ai rapporti (assoluti e relativ 

tra i Patre3 famitiarurn romani ed alla disciplina delle attiv 

tà processuali connesse con l'esercizio delle actiones. 

Ii ius civite Ronsanorum aveva come sue fonti costiti 
Live: gli antichi mores maiorum (n. 9),  le leges del ius legi 

mum. vetus (n. ii) e, in un certo senso, l'interjtretatio Pn 

dentium (n. ii), cui era aflidato ii sno svi]uppo. Esteriormei 

te II ius civile (v e t u s rispetto al successivo ins ciuile n 

vum: fl. 15) era essenzialmente costituito dai responsa gi 

nspruden2iali, che ne esprimevano ed epiicavano i pthi 

pi: fu perciô che si disse, sebbene con una certa esagera.ziofl 
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(Pollip. D. t. 2. 2. 12) die 	ius civile Sine scrito in sola 

.denlium inlerpretatWiie c021.siSt1t I). 

Tutto ii resto dell'ordinamCflto s t a t a I e romano, 

pur rive.stefldo autorità altissirna, non era considerato, a ri-

gore, quanto meno agli inizi del periodo preclassico, nê ius 

jtijJe. tiC, addiritt.ura, ins, Tuttavia, ben presto II sistema ci-

viiitiCO verine a trovarsi accanto un altro sisterna gin-
ijdjco, a carattere essenzialmeflte integrativo: ii sistema del 

p u h ii c u m. cosI detto perclaè costituito dalle L-

ge.s  •p&.licae pO75uii Romani. cioè dai provvedimenti votati 

ti popolo rornano tici comitia. centuviata (cd. 1 e g e s 

c e n I u r i a t a a) 0 rielle assemblee equiparate dei comi-

ta iributa (cd. 1 a g a s I r i b u I a a) e dei concilia plebis 

(cd. pie b is c  La) (n. 53). Le lager publicae: da unlato, 

rigvardaroflo, ritoccandolo in pin punti, l'ordinamento sta-

talc costituziofla]e e arnrninistrativo 

della raspublic.a, nonchè, particolarmente, le r e p r e s s i o-

e d e I c r i rn i n a; daIl'altro late, si addenfrarono nélle 

jnaterie proprie del ius civile (rapportifra 
patres familiarunr, processo privato) tulte le volte in cui si 
inanifestasse aria esigenza di superior e inter e s-

s e affinchC fossero regolate in un certo determinató modo. 

15. LESPANSIONE DI RomA E IL 1<  ItJS CrVILE-NOVuIvI 0. 

- Verse la meth del sec. III a.C, quando Ia rasublica 
Ro,nasorum entrà in contatti sempre piii frequenti con gli 
altri popoli de) bacino del Mediterraneo, intessendo con essi 

attivissime relaz'uni commerciali, lu fortemenle sentita la, 

necessità, in Roma, di istituire un tribunale per dirirnere le 
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controversie evenlualmente sorgenti tra Romani e stranieri: 

(peregrini). Fu creata cos! (241 a.c) Ia maglstratura d[, 

p r a e, i or P eregrinus avente I'attribuzione di ((dj. 

cere i44s inter cives et peregrinos vel inter Peregrinos in urbe. 

Roma )>. 
In realtà, Si trattava di iuris dictio non nel senso che 

ii praetor Pereg7inus esplicasse e imponesse un ius già esister 

te (infatti, tra RomaLli e stranieri non esisteva comimaliza di 

ma nel senso die ii 5raet07, insorgendo controversie &a 

.Romani e stranieri (o tra stranieri in Roma), affermava la 3j. 

-premazia dello Stato romano e della propria funzione di ius 

dice.izs. Quindi, sotto apparenzà di iuris dictio, ii kraetor  Pe-

.yegrin-us, in realtà, creava di volta in volta, mosso da vahi-

tazioni equitative, Ia regola di giudizio piü adatta a] caso 

sottopostogli. 

Attraverso la iris dictio del Praetor peregrInus venne-

ro progressivamente ad ottenere tutela giuridica n u o v i 
I t i p i d i r a p p a r t i, prevalentemente a carattere corn. 

merciaie, che erano ignoti al vecchio ius civik (es.: ii. 92). 

E questi rapporti, considerati dapprima validi tra Roma e 

stranieri, 10 furono poi anche tra Romani, perchè ii /raeto 

urb anus cioè ii magistrato cui era atfribuita la iuris dictio 

inter cives, non pote mancare di riconoscerli e di tutelarli a 

sua volta. Si formô, pertanto, come un nuovo settore del 

ius civile Rornanorum, un i u s c i u i I e n o v u rn, app]i-

cabie sia ai cittadini (dovunque si trovassero) che agli stra 

nieri (se si trovassero in Roma): un settore, cui pin tardi 

clettei1 nome di is g en ti urn (n. z8). 
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16 LA GRIST DELLA RESP[JBLIcA RoMoBuM £ IL 

US  143NORARIThI >. — Jntorno alla meta' del sec. II a. C. 

la resPublica romafla incorsC, come è ben noto, in un grave 

periodo ultrasecolare di c r i S i, che ne COLTOSC I'assetto 
clemocrat0 favorl la affermazi.one delle dittature e dette, 

jfine, La stura al regime di govemo del principato. 
In questa lunga fase critica mancô alle asseniblee popo-

ja ri II tempo e ii modo di provvedere, attraverso nuove leges 

ubIicae, alle necessarie riforme ed integrazioni del seinpre 

piii decrepitO ius civile. Fit giocoforza che a quest'opera, in-

differibile, di coinpletamcfltO e superamen- 

i o provvedessero in via indiretta, gli stessi rn a g i s t r a-

js d i c entes, cioè principalmente ii Praetor ur-

banus, nonchb, in via subordinata, il Praetor twegrinus, 
gli aediles curules. I praesides Provinciarum. In particolare, 

ii praetor urhaiws, pur senza contestare la validitk del ius 

civile (sia vet-us che novum), non esitb, in ordine alle s i n- 

o 1 e c o n t r o v e r s i e sottoposte alla sua cognizione, 

ad avvalersi dei suoi vasti p 0 t e r I d i s c r e  i o n a I j 

per dettare cnitert nsolutivi informati a princIpi del tutto di-
versi: essenzialmeate a princIpi di a e q u i t a s, doe di 
coitemperamento delle opposte esigenze delle parti nel qua-
dro degh interessi superiori della società. 

Attraverso La lenta formazione di una p r a s s i, me 
derivô an nuovo sistema giuxidico, cui fu dato ii nome di 
ius iraetorjuin o,piiingenera1e,di ius hono-
/ a., z s. m ( ab honore rnagist'atuum dictum ) )). it ius 
&rae1orjurn, qod Praetores introduxerunt adiv.vandi, vel 
sup!endi, vel cor't'igendi iuris civiis gratia 	(Pap. D. 
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non abrogo, si badi, nessun principio civilistico' 

limitô a fissare, d i c o n t r o alle regole superate do] 

civile, nuovi ?'"' piii moderni o 

c v o 1 u t i, the erano poi, in pratica, i soli cui i magistra 

ius dicetes consenissero di dare applicazione in tribunaj 

Del ius howrariuni la fonte materialmente visibile f 

l'edictum (praetorium, peregrin-um, /'r 

vinciale, aedliurn curuHun), cheima 

strati pubblicavano all'inizio dell'anno di carica per prea 
nunziare I criteri cui si sarebbero atteniiti neIIl'amministh, 

zione della giustizia: edicum divenuto ben presto t r a I 

t i c i u m, in quanto veniva generalmente ripubblicao ta 

quale, an.no per anno, da ogni nuovo magistra1o, salva l'a 

giunta di qualche nuova clausola. 

17. LA GIURISPRUDENZA PRECLASSJCA. - Sullo sfond 

di questo vivace processo di produzione giuridica operô ef 

cacemente, come forza motrice e propulsiva. la nuova g i u 

r i s p r u d e ii z a I a i c a, erede di quella pontifica 

(n. ii) e fiorita a partire dal III sec. a. C. 

L' ambiente dei iuris prudentes fu, nella Roma repubbi 

cana, quello stesso della classe dirigente, perchè requisil 

essenziale per percorrere con successo Ia carriera politica 

cui si inseriva anche la delicatissiina carica di praetor) I 

ritenuta I' approfondita conoscenza dell' ordinamento statai 

ed in particolare dell'ordinarnento giuridico. Sotto le app 

renze della i u r i s i n I e r P r e t a t i o la giurispmdcri 

laica repubblicaua esercitô, non meno di quella pontifical 

attività pratica di creazione del ius, o, per meglio dire,  

5vilUPPO creatiVO del ius civile e del ius honoru- 
11 modo in cui essa svolse questa sua attività Iii costi-

mto dai r e s 0 ii s a emessi su richiesta di pri.vati o di 

pubbliC] funzionari. Limitatissima fu la attività scientifica a 

carattere spontan€o. 
Giuristi furono, praticamente, tutti gJi illustri personag-

gi che la storia della respublica Ro'rnaiorum ci addita. Pos- 
ono essere ncordati come m a g g i 0 r m e n t c e m 

C. n t i; Appio Claudio Cieco (censore nel 312 a. C.); Sc- 

to Elio Peto Cato (console nel i98), autore di un'opera det-

ta TrIpertita Marco Porcio Catone (censore nel 184); Marco 

Giunio Bruto (pretore nella prima meta' del TI secolo); Ma-

ujo Manilio (console net 149), espertissimo nella prepara-
ione di schemi negoziali; Quinto Mucio Scevcla (console 

d 95), autorc di una fondamentale esposizione del ius 
civile in r8 libti; Servio Sulpicio Rufo (console nd 	gran- 
tie rivale del precedente e maestro assai seguito. 

L'uttimo secolo della respublica romano-nazionale, co-
me vide rompersi la mirabile concordia politica che aveva 
caratterizzato la vita di Roma nei secoli precedenü, cos! vide 

incrinarsi, nel campo della giurisprudenza, l'unità di indirizzi 
e di orientamenti di prima. Ne lurono conseguenza Ia forma-

zione di due yen e propri partiti giurisprudenzia]i (i Muciani. 
ed a Serviani) e un certo quale fenomeno di i n f I a z i o n e 
dellambiente dei giureconsulti, con l'effetio di una pericolo-

sa abbondanza di giureconsulti superficiali e scadenti. 
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)L PERIODO CL&SSICO DEL DIRITTO RO1tANQ 

SOMMARiO: 18. Limiti storici del periodo classico del diritto romano - 
La respubtica e il principattss - ao. 11 tus vetis e il ims novum - 211, 
La giurisprudenza classica. 

18. LIMITI sTORICI DEL PERIODO GLASSICO DEL DIRITTO: 

IOMANO. - Ii periodo classico del diritto romano corrispon 

de a quello della respubtic a romanOUfliVer. 

s a 1 e, e del relativo regime del princiatts, inquadrandosi 

in esso. Esso va dagli ultimi anni del Sec. I a. C. sin verso 
la fine del sec. III d. C.; o, se si preferisce dal 27 a. C. a] 
284 d. C. (fine della terza anarchia militate e ascesa al pc 

tere di Diocleziano). 
C a r a t t e r i s t i c a fondainentale del periodo de11 

civiltà romano-universale fu ye  s p a n s i o n e rn 0 fl d i a 

I 	della civiltà romana, permessa e garantit 

dalla preminenza politico-militare della res1'ublica. Roma 

dunque, non soitaato portà alla sua niassima estensionc I 

suo imp erium.. ma riuscI anche ad imprimere il marchio tic] 

la sua civilt ai popoli soggetti, progressivamente romaTLi 

zaridoli 

, pjptIBL1CA' 	1L a PRINCIPATU1S a53 

E' evidente., luttavia, die la ronianizzazione del mondo 

anticO, appuntO perchè cos! vasta, potè essere solo relati-

vairicnte profor1da e durevole. E non sorprende, inoltre, the 
essa abbia implicato come roVeSCiO della medaglia, il sa-

cTjficiO di quel rigGrOSO nazionabsmo, che tanto efficacemen-

te aveva servito in passato a salvaguardare Ia purezza C 

la cornpaftezza della civiltt romana da inquinamenti e da. 

con,mistioni, La civiltà di Roma, insomnia, Si universalizzô, 

ma universaliZr1d0si perse in densità quel che acquistô in 

diffusiofle. Essa diveIlne, in definitiva, una sorta di denomi-

nalore generico delle vane civi1tk anticlie, i ciii rispettivi 

patriinorli culturali rimasero per buoria parte intatti e quie-

sceriti sotto il manto comune della romanità. 

19. LA c RESPIJBLJCAfl B IL PRINCIPATUS . - La 

struttura dello Stato romano nel periodo 27 a. C. - 284 d. C. 

Lu ancora e sempre, essenzialmente, quella di una r c s 

b I ic a, cosi come già nel periodo precedete (n. 13). Tuttavia. 

scomparverO completainente o quasi, in questa nuova epoca, 

Ic due vecchie cars tteristiche del fondamento cittadino della 

società poi1ica romana e del criterio nazionalistico di corn-

posizionc della sua cittadinanza. Come nuova caratteristica 

della res-publica, nella sua struthira generale, Si profilô, in-

vece, quetla della u n i V e r s a lit a, vale a dire della sua 

cspansionc, prima tendenziale e poi e.ffettiva, a tutto il mon-

do civile dell'antichità. 

L'aver dovuto o voluto concedere, sin dai tempi della 

crisi della Yespublica nazionale, la cittadinauza romana a lar- 
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ghissimi strati th popolazione non sicuramente ed inequiv0, 
cabilmente partecipi delle tradizioni e degli ideali di Rorna 
a cominciare dai socilltalici, determinO sin da allora flu af 
fievolimento della concezione nazionalistica dello Stato ro. 
mano. Questo processo si accelerô e si aliargô, nella flhiOr 

epoca storica, sino al punto che, nel 212 d. C., Ia cittacij 

nanza romana fu concessa in blocco, da Antonino Caracal-

la, a tutti gil abitanti dell'impero, eccezion fatta per quel 
privi di organizzazionc ammi.nistrativa (peregrini dediticii: 

ii. 45). Per effetto di questa evohizione, Ia rcsublica roman: 

passô ad essere sempre pià chiaramente concepita come J 

consociazione politica generale di tutti i popoli amministrat 

da Roma, indipendentemente dalla loro nazAonalità specific 

ed in contrapposto ai pdpoli incivili o comunque antiroivanJ 

stanziati fuori dci confini de11'inipeviun Rorna;vun e deno. 

rni.nati barbari. 

Quanto al governo della res1%biicc romano - 

versale, si trattô pur sempre di un govern o demo,, 

c r a t i c o, ma a carattere .fortemente accentrato ed a u 

t o r i t a r i o. Sommo moderatore della cosa pubblica f 

ii princes civitatis, i1piieminentetraicitta 

dini della respubUca c, nel contempo, ii capo di quel coma 

plesso di Provinciae, ciascuna col relativo esercito cli occu 

pazione, che costituivano l'imperium Roinanum. Ragion pel  

CUL si parla anche, in ordine a questo periodo della stoi. 

costituzionale romana, di periodo del p r i n c i P a I u 

La struttura di govern o della respu.blic 

romano-universale fu caratterizzata dal d u a 1 i S mc.  

• it5 	0 l 	US NOVIJM 4) 

e dal contempahh11t0 dci vecchi organismi repubblicani 

	

(c(flI 	magistratUS senatus) e della figura del rnces 

con tutta aria orgaIilZZaZiOfle ammitustratiVa a questa ricon- 

nessa. 
fl princes ba,36 la sua posizione di premirienza costitu- 

jonale mel sistema politico rom.ano (costituito dalla resu-

hlica e da11'ifl2Perii) sil due p o t e r i s p e c i a ii, con- 

essigli, almeno formalmente, per deliberazione dclle assem-

blee repubb1iCate: a) la t r i b u i i c i a p o t e s I a s, 

e aritagli a vita dai conciUa plebis, consistente nel potere di 

jnkycesSiO, analogo a quello dci tribuni plebis, contro tutti 

gli atli dei rnagistrati repubblicani, senza possibilità di sof-

frire per converso l'thfercessio dci tribuni; b) Vi m  P e- 

1 	
proco;Sulare nzaius et infini- 

i u p, coucesso per un certo numero di anni ma regolar-

mente rinnovato dai coniitia centuriata, consisterite in un 

supremo potere di comando militate sulle pyovinciae, con 

facolti di esercitare 1' irnperiwrn militiac anche entro i con- 

fini della città. 

Le pr o u i n c i a e de1l'imeriurn Romanum Si di-

stiaguevano in: ?ovnczae S e n a 1 o 1' j a e, ammitiistra-

tc da promagistrati repubblicani (proconsules) sottoposti al-

I alto controllo del rinces; e provinciae C a e s a r i s, at-

tribuite direttamenta al Pyinceps ed ainministrate, in suo no-

me, da legal? Caesar-is pro prae tore. 

20. IL IUS VETUS ) E IL TUS NOVUM >). — Nel perio-
do classico i veechi sistemi giuridici a repubblicani D, con Ic 
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relative fonti di produzione, rimasero f o r m a I m e 111  
in vita, ma persero in breve, dal punto di vista della so 
za, ogni capacità evolutiva e furono considerati, nel loro 
sieme, u s v e t u s, cioè l'ordinarnento giuridico fond  
mentaleesormoma  v e t u s t o ed improduti, 
v o, di Roma. 

Dopo una brevissima ripresa di attività, VOl1 

sopra tutto da Augusto e Tiberio, Ia legislazj 0  
siarrestô. Iii ius honorarium asuavolta,decadd 
di pari passo coa Ia dccadenza delle magistrature giusdjc 
repubblicane, sicchè I'edictum lnagistratuale finI per cris 
lizzarsi e per divenire p e r p e t u u m (ed anzi, second 
una diffusa leggenda postclassica, osso sarebbe stato adcjj 

ritthra (( codificato ), per ordine di Adriano, dal Sommo giu  
rista Salvio Giuliano) Solo ii senato conservô, tra le istij 

zioni repubblice, aria nimarchevole vitalità, ed I suoi pa 
reri ai magistrati (s e n a t u s c o n. s it I t a) acquistaro 
valore sostanziale di legge. Tuttavia anche i senaiuscon 
degenerarono, sopra tutto da quando presero a chiederli 
the i pi'inci/es mediante apposite o r a t 1 0 n e S I ii s 
n a tu ha bit e: di fronte all'autorjtà pressante del prit  
ceps, ai senatorj non restava che dare consulta confornij al 
sue orationes, sicchè si pervenne addirittura, in tali casi, 
non parlare nenimeno pii'i di senatucons2€lta, ma, apertamieA  
te, di orationes principum quali fonti del diritto. 

A prescindere da] caso delle orationes frmncium tns 
nalu habitae, tutto un complesso di nuovi regolamenti gi 

didderivO, sopra tutto a partire dal sec. II d. C., dali' 
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ziativa del princies e del funzionari clipendenti, costituendo 

quel chc si disse i u s n o v Um  o e x t a o r d i n a 

r 1 u in (cx iraordinarium perchê attuantesi giudizialmente 

mediante procedure extra ordinem m 74).  Ira le fonti di 

quest.o novun 	dette in generale c o n S t it U t i 0 n e s 

in r iP u rn o principales, furono: gil edict a 

ad magès1raIiis, oppure ad populuni), i r e s c r i p t a 

(:!u2iorIi cle qiiesiti giuridici posti dai privati). 

Ic c p I s I it 1 a e (risposte a quesiti posti da ftmzionari o da 

giud;ci). i in a n (1 a C a (istruzioni ai funzionari), i d e-

c r e C a (decisioni extra ordi?ten di controversie sottoposte 

a]la cugnitfo del prznceps e dei funzionari da hi dipendenti). 

21. L. G1LTR1SPI1TDENZA CLASSICA. - La giurisprudenza 

cIs.'-ica. in tre secoli circa di prodigiosa attivi:a, ecceise nel-

la istem2zione C coordirtazione deiva-

ii sisterni, e1abjraniio finalmente del ius Un quacro sisterna-

tico compicto the coincise approssimativarnente con tutto 

I'ordinamento statale romano. 
Sin die it Sistema del lus novuin e delle sue fonti non 

ebbe preso consisteriza e sviluppo (sec. IT d. C.), Ia giuri 
sprudenza fu u.n altro dci mezzi, di cui i principes si servirono 
per esercitare mm influenza indiretta su] ius Romanoruni. 
Augusto introdusse, infath, una sorta di patente di buon 
giurita (Ius resonde -it di e 	czuctoritate 

r I n c i p 1 s) concessa caso per caso ai migliori (e, nel 
contempo, ai pifi fidati) giureconsulti del tempo Per tal mo-- - 
do 5i c.reà una sorta di giurisprudenza ufficiosa, assai vicina 



58 	 IL PIRIOPO CLA$SICO DEL DLRflI'O 
LA LURt5P11' 

CL.5StCA 
59 

I 

agl.i interessi ed ai suggerimenti del fri%ce'Ps., che prev,!' 

targamente sulla restante giurisprudenza romafla. 
Nelperiodo da Au gusto ad Adriano(u7 

138 d. C.) i giuristi romani furono, nella loro maggioranLa, 

divisi in due scuole, ricollegantiSi in parte agli indirizzi Mu 

ciano e Serviano (n. 17): quella dei S a b i n i a n i e quel. 

la dei Pr o c i ii a v i. Le origini delle due scuole nsa.., 

livano alla rivalità :ra due giuristi dell'età augustea, Cain. 

Ateio Capitone e Marco Antistio Labeone. Si annovcrarono•  

tra i Proculiani: Proculo (fiorito sotto Nerone), Giuvenzio 
Celso figlio (eta di Traiano), Nerazio Pnisco; tra i Sabiniani: 

Massurio Sabino, Caio Cassio Longino (autore di 3  libri 

juris civilis), Giavoleno Prisco (eta di Traiano). La riva1it 

tra le due scuole fu sopita del tutto, nelVetà. di Adriano, per 

merito della forte personalità di S a 1 v i o Ci u 1 i a n o, 

autore di una monumentale serie di 90 libri ciigestoru'n, in 

cui fu trattato con padronaflza ed acutezza ogni ramo del 

ius privaiuni romano. 

Nd penodo d a A d r i a n o in p  o i, la urisp-

denza romana manifesto feiidenza sempre pii accentuata a 

decadere. Tuttavia, non mancaronO, almeno sine ai Seveii 

(235 d. C.), notevoli o addinittura notevolisSime eccezioni 

Possono essere ricordati: Sesto Pomponio (eta. degli Anto-

nini), autore di ccpiosi commentari ad edicturn e ad Sabi - 

num; Ulpio Marcello e Q. Cervidio Scevola, autori di rac-

coke di resonsa di quaestiones teoniche e di digesta alla 

rnaniera giulianea; Gaio, modesto maestro di provincia' au 

tore di un elegante trattatello di iastitutiOfl.es in 4 Com?n8 

tar; 
Erniio Papiniano (eta dei Seven), autore di reso,tsa 

di quaestiQflCS Giuli
o PaolO e Doniizio Ulpiaimo, autori di 

esteSS 	
cornrnefltar ad edict urn e act Sabinurn; Erennio 

1odestJflb autore di scnitti in latino ed in greco. 
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rorrtaflO - 23. 11 trionfo del üis novurn e le prime raccolte di cosrjt 

ziorn imperiali 	24. La giurispriidenza postclassica cd i rcstt dd 

Stia attiVltà cOfl)i1atOria - 25. La contpiiazione di Giustiniano --

Lc conipilazioni giuridiche po5tgiustinianee. 

22. LIMITI STORICt E cARATTERI DEL PERTODO POSTCLAS-

SICO DEL DIRITTO R0MANO. - Ii periodo postclassico del diril. 

to romano corrisponde a quello dell' a s s o 1 u t I s in o 

i m p e r i a 1 e, da Diocleziano (284-305 d. C.) a Giusti. 

niano I (527-565 d. Ci. Fu un periodo di d e c ii U o delk 

eiviltà giuridica romana e di vario i n q u i n a m e n t i 

dei suoi principI, per effetto: sia della reazione esercitata sul 

diritto ufficiale romano dagli ordinamenti dei diversi popcli 

assoggettati, sia de11azione corrosiva dei princIpi tipica 

mente rornani sviluppata dal trionfante Cristianesimo, sia 

della paurosa decadenza della cultura e del senso giuridico 

nella giurisprudenza. 

Minime e trascurabili furono in esso le vestigia del go. 

verno della respzthlic. Esse si ridussero a! mantenimento, 
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caine cariche merameate onorifiche, dei consi.sles annuali ed 

ep0fli)211
nonchè dei praetores e dei quaestores, tutti orinai 

di  11onlina iniperiale. Roma si ridusse at rango di una qua-

lunque 
ci vitas, chstirita dalle altre solo perchè capitale del-

j'jmperO ma Costantino le contrappose come seconda capi-

tale Costafltlliopohi (ii cd. Roma nova). 

L jmperUm vCflflC concepito come S t a t o p  a t r 

in o i i a 1 e, secondo una costruzione tipicamente orientale. 

L?:tn.P6Tab0' 0 gli irneratoreS, pii che capi di esso, furono i 

o in I n I, gli arbitri indiscussi e indiscutibili delle sue 

sorti. Tuttavia non mancô di distinguersi nettamente tra il 

ero e proprio domrnium imperiale e il d a rn I n a t it s 

politico esercitatiteSi su persone e cose libere dal gcdimento 

e dalla utilizzai0ne diretta dell'imperatore. 0 g g e t t o 

ci e 1 d o m I n i u m imperiale, analogo alla proprietà pri-

vata, furono: la res brivata 'iflCt1)iS, cost tuta dai demani 

unperiali e dalle entrate straordinarie del fisco, e ammini-

strata dal comes rerim rivc3ta7um; II patrinwnium princi- 

istituito da Anastasio e aimninistrato dal comes patrirno-

nil, die risultava di un pit ristretto compendio di beth libe-

ramente dispothbili; le res 75ublicae, vincolate dalla destina- 

iotte all'nso pubblico. Oggetto de l d a m i n a t u s 

imperiale furono gil uornini liberi stanziati entro i conlini 

delI'impero e I beth di proprietà privata: il potere deWim-

pertor sugli uni e sugli altri era ristretto nomialmente all'ap-

piicazione di alcuni limiti alla loro libertà o alla loro libera 

disposizione (imposte, mun era eec.) e solo eccezionalmente 
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si concretava in atti di pii intensa disposizione (messa 

morte, confisca ccc.) * 
Nell' epoca postclassica pervennero a completo inarij. 

mento tutte le vecchie f o n t i di diritto: leges p 
blicae, seatusconsulta, edicg magistratuun ccc. I princIp 

che erano scaturiti da esse furono usualmente accomunati net. 

la denominazione complessiva di i u r a (a di lus veus, (;. 

me già in periodo classicO) e questa denominazione venue pa 

ticolarmente usata per gli s c r I t t i d eli a g i U r 

s p r u d e z a, preclassica e classica, in cui tali principi 

trovavano tutti raccolti e commentati. Di contro ai iura i 

constitutiones Princoum, che erano ormai l'unica C Vera fo 

te di produzione giu.tidica, ebbero la denominazione genc. 

rica di 1 e g e s. E non tanto le leges, quanto sopra tnti 

i iura furono sottoposti a continua e 1 a b o r a z i o ti 

e r i e 1 a b a r a z i a n e nelle scuole di diritto e soffriron0 

perciô, di inquinamenti formali e sostauziali mediante in Let-

polazioni, glossemi, parafrasi ccc. 

23. IL TRIONFO t]L is NOVUM E LE PRIME RACC0L7 

Dt COSTITUZIONI IMPERiL1. - Dirtta con'seguenza de11'as 

solutismo monarchico In il p1db trionfo del ius nQvu'Fn sul 

iijsvetus.La volontà del Princeps divennefon 

te prevalente del diritto dello Stato: quoi princii lac 

legis habet vigorem (IJIp. D. i.. i itp.). 

La Jegislazione imperiale non fu, pera1 

tro, tanto copiosa quanto Si potrebbe credere. Gli impea 

tori non voilero iunOvare il diritto romano, ma vollero e 

L 
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criia1rnerLte tenerlo al correlate con i nuovi svihppi della 

vita sacia]e, modificandofle i principi nei limiti del neces-

ariO. La loro politica legislativa (sopra tutto nel ca.o di 
j0c1eziano) fu, ann, persino diretta a difendere, entro certi 

1jifi, ii patdinon giundico genunamente roniano dagh. 

1nquivarnti dei diritti proviuciali: e Se ciô in buona parte 

on riuscI dipese daila notevolissirna forza di resistenza e 

di penetrazione che gli ordinamenti delle Provinciae ebbero, 

sopra hitto locairnente, nel confronti di un ordinainento giu-

ridico invecchiato e rigido, wquale era chvenuto quello romano 

puro. 
Ad uso dei pratici si fecero ben presto alcune r a c- - 

coitC di costituzioni iniperiali (leges). 

Le prime furono raccolte private: il Co dex Grego-

, 1 11   u s, compilato in Oriente da un Gregorio o Gregoria-

no circa giianT)i 292-293, e il GQdex Hermogenia-

n u s, appendice cDmpletiva del primo, compilata del pan 

in Oriente da liii Ermogene a Ermogeniano non nolti anni 

dopo. Lanno 439 ci. C. fu pubblicata, invece., una compila-

zone ufficiale di leges imperiali, il C a d e x T Ii e a d a- 

a n u s, per ordine dell'imperatore Teodosio II: esso. si  
divideva in i6 (ibri, ripartiti in tituU, ciascunocon:enente. un 

certo numero di costituzionj relative ad una materia, ed ab-

bracciava svariatissmi argomenti, sia di diritto pubblico, che 

di diritto privato. Tutti e tre questi codici furono usati, oltre 

che in Oriente, anche in Occidente: il codex Theodosianus 

fu quivi uificialmente pubblicato da Valentiniano III, colic-
ga di Teodosio II. 



64 	 IL PERIODO POSTCLASSICO DEL DIRITTO 
pQSTCLASStCA E I RE5TI DELLA SUA ATrIvrr?, 	65 kJLHUSPKU1DEN_7A 

Finito I'irnpero di Occidente (476 d.C.), alcuni dci 
deli 'opinione di quest'ultimo. La quale costitu- P barbarici stanziatisi in Europa presero Yiniziativ.a di pubbj prUVale1 

presto estesa anche ail'impero di Oriente, annullô del jrxe, care raccolte miste di zra e di leges romani (1 e g e s R imPortanza già assai scarsa, della 	iurisprudenza con- 
man a 	barb ar orum), ad uso delle popolazioni ronla.  tUtW 

01ana nel mondo postclassico. 
ne assoggettate, onde fornirc alle medesirne un facile prontua 

temp 

no del princIpi fondamentali del loro diritto: tall furono a 
L'atiV1 	della giurisprudenza postclassica si immiserl, 

ex Romana Wi 	igothorin (oBreviariurnA. pertaoto1fbaIPun1t0 th 	anonima edarin  

chiudei5 tra le nude mura delle sc uole elementa- 
rIcianum), emanata nd 506 da Alarico II per Ic popolazion 

d 	d I r i t t o. Tuttavia, qui bisogna far distinzione tra r della Spagna e ddll'Aquitania (Francia occidentale), e p[ildenza di Occidente e giurisprudenza di Oriente: 
lex 	Ro man a Burgundionm 	emanataneij 

g) 11 	g iurisprudenza 	occidentale 	esercjtô 
.stesi anni dal re Guudobado per i popoli della Borgogna. Po.. tutto il sec. iv d.C. una notevole attività di aggiorna- 
sizione a se stante ha I'E d I c t z m T h e o d e r i c i, pub. rneno, e quindi di modificazione delle opere giurisprudeazia.. 
blicato intorno al 500 dal re dei Goti Teodorico: consideran. ii classiche, ma poi digradô ad una attivitI ancora pià bas- 

questi in veste di rappresentante in Italia dell'impera. a, cli cestomanzia e di suritarelli, sino ad estinguersi quasi 
tore tore d'Oriente Zenone, anzichê come re indipendente, 1'Edjt. del tutto nel sec. VI d.C.; b) la 	g i u r i s p r u d e ni a o- 
to si applicô, oltre che agli eleindnti romani, anche u VIS. r i e n t a I e, dopo una fase di non eccezionale influenza 
goti, i quali vennero per tal mode a dover obbedire ad un lv d.C.), trovô, di pan passo con l'affermarsi dell'im- 
diritto dliverso da qudllo loro originario. pert di Oriente (sec. V e seguenti), modo di mostrarsi scm- 

pre pii atliva e vivace, sopra tutto nelle scuole di Cotanti- 
24. LA GIURTSPRUDENZA POSTCLASSICA ED I REST DELLA nopoli c di Berito, nd] 'opera, peraltro deleteria, di adatta- 

StIA ATTIVITA COMPILAFORIA. - Tra gli indici di decadimen 
:irnto c1.ei principi giuridici romani afle esperienze ed aLe esi- 

to della giurisprudenza romana in eta postclassica quello est 
eti' delle popolazioni ellenjstjche 

riormente piii notevole e costituito daila cd. 	I e g g e d e I 
Delle c 0 mn p ii a z 1 o Ii i giurisprudenziali postclassi- 

.1 e 	c it a z 1 o n i, una costituzione dell'imperatore d'Occi 

dente Valentiniano III (426 d. C.), la quale dispose the i SO$ 
che, sopra tutto occidentali, rimane qualcosa, che, nella scar- 

di iOflli di cognizione diretta, ci è assai utile per una 
giureconsulti, di cui i pareri potessero essere prodotti in gu 

ndiretta conosceuza del diritto romano classico. Tra le r a c- 
dizio e dovessero essere tenuti in conto dai. giudicanti, foserI: ' 	t 	d 
•Gaio, Paolo, Ulpiano, Modestino e Papiniano (n. 21), ccr 

e 	i 	i U r a, Vanno rnenzionati: 	I 	T i t u 1 j 	e x 

I 
.- r p o r e 	U 1 p i a ' 	o Ulpiani liber singularis regula- 
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d 1 e g e s, la quale si sottraesse, in forza del suo caratte. 

f  j c i a 1 e, ad ulterioni future corrosioni. Ma, natu-
ente, egli voile anche approfittare della realizzazione di 

questJ grandiOSo programma per apportare al materiale uti-

ljzzato, e particolariflente ai iura, quegli ammodernamenti e 

quelle modifiche che ii volgere dei tempi aveva reso indispen-

.abili Di gui 'in certO numero di i n t e r p  o 1 a z i o n j 

(cd 	btmata Trib onia-i), molte a carattere eminentemen- 

.. f0nralC, ma altre a carattere di modifiche sostanziali e tal-

volta decisallieflte innovative, che i testi della compilazione 

lianno subitd ad opera delle commisSiofli compilatnci, che fu-

ri.no presiedute e animate dal quaestor sacri Palatil Tribo- 

niatlo. 
Dopo 'in primo esperiniento, costituito da un Codex di 

1ges 	d.C.)., l'opera di compilazione fu portata a termi- 

ne in quattro anni, dal 530 al 534.  I posteri chiamarono ii 

rutto in segno di onore, C o r p u s i Ur j s c i v iii s. 

Le patti del Corpus iuris civilis sono: a)i Dig e-

a s e u P a n. d e c t a e (da digerere = ordinare): rac-

cotta di framnienfi dei ginnisti ciassici (ciascuno contraddi-

stinto da 'ma opportima inscritio), raggruppati in lituh per 

tagion di materia e costituenti un totale cli 3o ibri; b) le 

1stutjonCS lusliniani: trattatello elemen-

tare in 4  i.ihri, suddistinti in tituti, condotto sulle tracce delle 

Institutioiies di Gaio e redatto appunto per surrogare queste 

ultime nell'insegnainento delle scuole giuridiche; ii C o d e x 

reeitae /ae1ectionis,raccoltadicostituzio-

ml imperiali (ciaseuna contraddistinta da una opportuna prae- 
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rum), elaborazione occidentale del sec. IV d.C., comp 

prevalentemente di passi di Ulpiano, ma anche di Gaio 

altr, raccolti per materia in un certo numero di titj 
Receptae sen ten iae Pau.li, che forrnano  

delle parti della lex Romana Wisigothoium (n. 23) e ri 

scono in cinque liri, suddivisi in tituii per ragion di 

na, irarli estratti prevalentementc dal giurista Paolo; 1 

t o m e C a i, altra parte della 1. R. Wisigothorum, c 

un sunterello in 3 libri delle Jnstitutiones di Gaio. Tra 

raccol.te miste di iura e di leges,vaz 

segnalati: i V a t i c a ii. a- / r a g ni e n t a, raccolta 

frarnmenti estratti da Papiniano Paolo ed Ulpiano, non 

di coslituzioni dei codici Gregoriano ed Ermogeniaiio, 

pilata certamente in Occidente e probabilmente nel sec. 

d. C.; la C o iolëumMosa1CarUm 

R o m a n a r u rn, curiosa giustapposizione di brani di 

gi mosaiche e di loges e iura roniani, fatta nello stesso sec 

al fine di dimostrare le analogie esistenti fra i due ord 

menti. 

25. LA CorILAzIoNE DI GIUSTINIANO. - Non sot 

campo politico, ma anche e sopra tutto in quello gint 

Giustiiiiano I (527-565 d.c..) dedicô ogni sforzo alla 

s t a u r a z i o n e dei valori genuini della romanità. 

scio del decadirnento della giurisprudenza e del pern 

inquinamento progressivamente determinatosi nel puro 

to romano, egli cercè di porre a tutto ciô abneno un al 

ordinando 'ma grandiosa c o in  p i I a z i o n e d i i 



68 	 11. PERI0DO POSTCLASSTCO DEL DTRIrrO 

scrif4io e da una subsciptio con Ia data), raggruppate in 
Mi per ragion di materia e costituenti Un totale di 12 libh 
A p p e n d ± c e del Corpus iuris civ1is possono essere con, 
siderate ic costituzioni posteriori at 534  d.C. di Giustiniano 
dei suoi irnmediati successori, le cd. N o v e 1 F a e (cOfl8jj 

uiioies), di cui esistono alcune raccolte private. 

26. LE COMPILAZIONI GIt.JRIDICHE POSTGIUSThNIIANE 

Giustiniano, nell'intento di salvaguardare da ogni ulteriore 

corruzione i pri.ncIpi del diritto romano, vietô forniahnente 
ogui attivith giurisprudenziale di critica e di rielaborazione 

applicata at materiale di iura raccolto nei Digesta. Tuttavi, 
le scuole giuridiche bizantine non tarda. 

rono a riprendere it loro lavorio di sotliii e fuorvianti inter. 

pretazioni attraverso opere di libera parafrasi o di coirlinen. 
to marginale (mediante s c h o 1 i a) dei testi del Corpus 
iuris c'vi1is. Poco ci è giunto direttamente di questo materiale 

de:lla giurisprudenza orientale postgiustinianea, salvo una B. 

bera p a r a f r a s i delle Institutiones dovuta 

alla penna del giurista Teofilo. Ci è pervenuta, invece, di es. 

so materiale, una gigantesca riela.borazione sistematica costi- 

tuita dal L I b r i B a s iii c o r u n (r& B% 	del 

sec. X d.C., ove sono pubblicate Ic libere versioni greche del 
passi dei Digesta e del Codex con l'aggiunta di un ampio ap-
parato di scholia. 

Sta di fatto, in conclusione, che, per almeno tre quarti, 

Ia nostra conoscenza del diritto romano classico, preclassico 

e arcaico è basata sulle fonti di cognizione tramandateci dal- 
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letà ostclaSs1ca. E siccome queste fonti sono, nej lero rife-

ri1ne11t1 
spesso inesatte 0 alterate, occorre procedere alla lo-

ro e s e g e s i C r i t i c a, onde identificare glossemi, in-

terpOl0m cO' aura sorta di rnqui.namenti che abbiario 

potutO subire. 
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VI. 

IL W ItJS PRIVATURMs F LE SUE, PART?JONI 

SOMMARIO: 27. 11 votcctto classico del is fn*atum e It sue cortipanchd  
storkhe - 28. La distinzione tra ius ciude e ias gentisim (natuTale) 
29. La distinzioisc tra ius commute e las .cingsilare - 30. L 
della matcria dcl las prvatam. 

27. IL CONGTTO CLASSICO DEL ((IUS PRIVATUM E LIt 

SUE COItONENTISTORIC._Per d i r i t t o privato, 
in contrapposto a diritto pubblico, si mtende, in sede di te 
na generale, i'ordinamento giuridico relativo ai cd. r a p. 
p o r t i p r I v a t i, vale a dire ai rapporti (tra singoli 
con enti, anche se pubblici), che non attengano alia esplia. 
zione di ma funthone di govemo, ma al soddisfacirnento 
di interessi estranej ai tini supremi 
dell 	comaaitâ politica. Da questa concezo 
ne generale quella the i Romani concretaniente (e poco lint 
pidainente) ebbero del loro ius privatum differisce alquanto 
per motivi connessi all'evoluzione storica sopra disegn* 
(n. 7-26) delVordinamento giuridico romano. 

Secondo una celebre definizione (Ulp. D. i. 
ius 5ublicum est quod ad statum rei Romanae seci4 

p rva tun(est)quod ad singulorum 

jit a t e rn (p e r t I n 8 	. Sebbene il testo continui 

afferT30 die sunt enirn quaedam publice utiha quae- 

jlava priatirn 	è chiaro che il critenio disti.ntivo tra publi- 

um e 7 rjvaturn ius non è soltanto quello dell'interesse the 

lordinamefltO niira a soddisfare (utilitas publica o utiitas 

sngu13") lus Pr 'atum risulta essere, sec 	la defini- 
iiooe rofliafla, l'ordinamento che comunque concerna gil in-

ressi del smgoli a privati ( quod ad thzgulorum utili'tatem 

pertiue)) sempre che non tocchi l'orga-

ni zlaziofle statale romana (statusreiRo-

rnauae I, nel qual caso si ha il ius publicum. Dunque: da 

in lato, sono esciusi dall'ambito del is privatum i rapporti 

In cui intervenga lo Stato, auche se sia.no di interesse pniva-
a; da un altro lath, sono inclusi nell'ambito del ius friv- 
rn, inteso i n s e n s o a m p ± a, i rapporti che tra pri-

yti si costituiscano nel quadro del pro c e s so p r i v a-

i o, pur essendo tali rapporti di Interesse pubblico e fatti 

i-lent-are, dalla teoria generale, nel concetto di diritto 

pubblico. 
Per spiegarsi qmieste apparenli singolarità, occorre ri-

flttere the, in realtà, i Romani non ebbero chiaro ed. uni-
voco II cncetto di ius publicum, ma solo quello di ius priva~ 
turn, e the il ius privaturn fu per essi l'essenza vera 
del loro diritto nazionale, doe il risultato di uno svihippo 
storico rcollegantesi al ius Quiritium delle origini. fur riva-
tuan fu, quindi, in reaj.tà, secondo I Romani, l'ordinamento 
(consuetudinario o legale) dei r a p p o r t I t r 	1 e f a- 
m iii a e, e cioè tra i patres di ciascuna, sia nella fase p a- 
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c i f i c a the in quella, a dir cosI, b e lii c a s a, ciO 

cessuale. Di contro a questa concezione unitaria e 
mente storicistica del ius Privatum, Si rncontranO, iDvece 
concezioni diverse, tutte corrette dal rispettivo punto di Ijj  
sta., del i u s P u b ii c u : a) 1. p. come diritto pro 
nante dalle leges publicae e dai provvcdimenti equipa 
(II. :14); b) i. p, come diritto quad ad statum rei Ro an . 
sectat >); c) i. p. come quella parte del diritto privato 
quale, per la sna intima connessione con II pubblico irite, 

se, non pub essere derogata dalla volontà privata (Pap. pj 
2. 14. 38: 	ius publicun privatorum pactts mwtari , 
otest ). 

28. LA DISTINZ1ONE IRA Q TT-TS CIVILE) E ((IiS GENTIUM 

(UNATURALE ). - A prescindere dalle componenti storicl 
del ius (pruatunt) Romanoruni richiamate dianzi (xi. 

vanno tenute presenti di esso due r i p a r t i z i o n i di 
c a r a t t e r e sistematico, l'una operata dallagii. 

risprudenza classica e riveduta da quella postclassica, l'altra 
probabilmente coniata ex novo dalle scuole postclassicbe; 
quella tra ius (rivatum) civile e gentium (o naurale) e quel. 
Ia tra ius (privatum) comnuene e singu1are. 

I giuristi classici distinsero, anzi tutto, ii ius (rivatan) 
nelle due branche del I u s c j v i 1 e, cioè del ius caratteri-
sticamente romano (ius tropriuln  civitatis ), e del I 
g e n t i u ni, cioè del ius dettato in modo conforme a tuttii 
popoli da una sorta di ragion naturale ( quad naturalis rt. 
tio inter omnes lomInes constituit , quad apud o;nnei 

populos Peraeque custodth.w >, Gai x. i). Ii senso pratica  

di questa distinzione fu che ii I u s c I v 1 1 e d o v e s s e 

31icarsi esciusivamelite ai Romani, 

e no,,anche ai peiegrini in Roma, a meno che non fosse a 

questi esprCssaflleflte esteso, mentre ii ius gentium dovesse 

autoa1at1amtC applicasi sia ai Romani che ai eregrinL 

Per una sorta di reazione della accennata conseguenza sul 
0cetto jritormatore della distinzione, avvenne peraltrc che 

civile novum (n. 15), essendo stato dichiarato applicabi-

le sia al Romani che ai peregrini, venisse chiamato pur esso, 

nella sna totalità, ius gentium. 
In eta postclassica, medianteinterpolazioni 

testuab, la dicotomia ius civile - ius gentium venne trasfor-

inata in tricotomia con laggiunta del i u s n a t u r r 1 e. 

Per ius ,uturale si intese quel compiesso di regole di vita che 

OflO cornuni flOfl soltanta agli nomini, ma a tutti gli animali 

(fl1. D. i. I. I. 3 itp.: (( quad naturcr omnia animalia do- 

it),). II concetto, appaentemente ingenuo, adombra 'esi-

genza che Ic regole di ius n'aturale, essendo imposte dafla na-

ti,ra, non siano derogate dai singoli ordinamenti positivi 
(es.: la possibilità del niatrimonio tra sessi diversi, la dipen-

denza dei figli dai loro genitori ecc.). 

29. LA DISTINZIONE TEA 1US COM!vrUNTE E ItJS SIN- 

GULARE 	N o n c I a s s i c a, secondo noi, è la riparti- 

zione del ius (riva turn) nelle due branche del I u s c a 
m u n e e del i u s s ii,  g u 1 a r e. Questa distinzione im-
plica che il ius sin gulare. a differenza del ius commune, ii a n 
possa essere applicato a casi analoghi 

a quelli da esso esplicitainente previsti (Paul. D. i. 3. 14 

II 

01 



p 

p 

I 

4  
p 

I 

I 

on 

II 

I RAPPORT! GIURIDICI PRIVAT1 

74 	
IL IUS PRtVATUM)> E LIZ SUE PARTI2I 

quod vero contra raiáone'rn itris recetum es&, non est p. 
duecendum ad consequentias ); ma tutta la storia della civil. 

tà giuridica romana sino alla fine dell' eta classica dimostra 
che, viceversa, la giurisprudenza di Roma fece uso pienc) 
praticarnente incondizionato della integraziofle analogica 

(n. 5). 
11 sorgere della distinziofle si spiega, con ii consegilente.  

divieto di analogia, solo in reazione alla contrapposizione 

posiclassica tra iura e leges (n. 2) ius commune i iura, 

espressiofle della sapienza giuridica romana; ius sin gulare 

Ic leges, doe le  constitutiOnes  imperiali, costituenti eccezioni 

ai iura, e da applicarsi quindi, con ogni restriziofle (cfr. Pau' 

D. i. 3. 16 itp.: < ius singulZzre est, quod contra tenore 

tionis propter aUquam utilitatern aucioritate coflstitUeflT 

introduc turn est ). Comunque, nelia compilazione giusi 

nea la distinzione acquistô un valore generale. 

3$0. LA PA.wrIZIONE DLA MATERIA DEL IUS PRIVA-

TUM)). - Circa la partiziOfle sistematica 

d e I i u s r I v a t urn, è da dire die poco aiuto ci OUR 

La giurisprudenZa romana. I giuristi romani ebbero del ius 

72VatUm una visuale eminentemente empirica' e poco a nul. 
Ia curarono la identificazione e l'approfondiinento di un coi. 

rente sistema espositivo. La presente schematizzaziOfle, pre 
scindendo da suggestiofli romane di evidente inadeguatezza 
sara impostata, secondo le e s i g e a z e d e 11 a t t 

na gener ale del diritto, sulla identificaziOfle 
del rapporti giuridici romani, sullo studio delle loro striitture 
e sulla descniziofle delle loro vicende (a. 34). 
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sjo: 31. Le qualificazioni giuridiche - 32. I rapporu giuridici e it 

Joro conCflUtO - 33. Clasificazione dei rapporti giuridici  
rappord del iøc rivatm romano. 

31. LE QUALIFICAZIONJ GIURTDTC. - Coerentemente 
alla già accennata firnzione di predisporre una organizzazione 

ocia1c (ii. x), l'ordinamento giuridico si risolve nella formu- 

zione di due categorie di n o r m e (direttive o sanziona.to-
rie: ) Ic norme d i q u a 1 i f i c a z i o n e, le quali ta-
biliscono i p r e s u p p o s t i ciii l'ordinamento si riferisce 

con tutte Ic sue norme di relazione a con alcune di esse; b) 

le norme d i r e 1 a z i 0 fl e, le quali fissano i regolamenti 
adeguah ai vari possibili casi di conflitto i n t e r-
s u b b i e t t i v o cli interessi in ordiiie ad un certo hene 
della vita (cioe stabiliscono a priori quale soggetto, ed a qaali 
condizioni, meiiti la prevalenza, in ordine ad un determin.ato 

oggetto, sufl'altro o sug]i altri soggetti concorrenti). 

Le qualificazioni giuridiche sono,co-

me Si è detto, i presapposti che I'ordinamento stesso deterrni-

na (esplicitan-icnte a iniplicitamente) per delirnitare la sfera 
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di applicazione di tutte o di alcune defle sue norme di 

zione. Le qualificazioni possono essere g e n e r a I j 
s p e c i a 1 i, a seconcla che si riferiscano a tutte le norm  
deli' ordinamento o soltanto ad alcune di esse. Tuttavia r 
tre Ic qualificazioni puramente generali sono pochissj e  
necessario terier conto di molteplici q u a 1 i f i c a z i o 
speciali di vas ta applicazione, le qua 

contribuiscono, appunto per I'ampio ambito del loro rif 
mento, a definire incisivamente La fisionomia generale deli07  
dinamento da cui son poste. Da un punto di vista e rn p j 
r i c o, dunque, Ic qualificazioni giuridiche (generali e Spe  
ciali) possono essere pit utilmente distinte in.: a) q u a] i f 
c a z i o n i r e g o 1 a r i, the riguardano un quantum ap 
prezzabile di norme, e tale da potersi dire che esse deterxnj 
nano una regola caratteristica deli' ordinamento; b) q u a ii 
f i c a z i o n i irregolari, the riguardano singo 
norme o on quantum non apprezzabile di norme, sicchè. 
esciuderserie II rilievo ai fini della carattenzzazione geuerk 
di un certo ordinamento. 

Le qualificazioni giuridiche hanno, ovviamente, caratt 
re p o s i t i v o, nel senso die variano, in concreto, dall'uno 
all'altro ordinamento positivo. Tuttavia, è possibile ed uti-

le identificare cinque c a t e g o r I e g e n e r a ii, alle 
quail inevitabilmerite tutte le qualificazioni vaimo ricondott. 
Tali categorie sono Ic seguenti ;  a) qua Ii f i c a z i aol 
formali, altrimenti dette d e f i n i z i o n i giiiri 

d i c Ii e, 1€ quali stabiliscono (qualificano) ii senso (regoi 

re o irregolare) di un termine, e cioè ii valore di un conctto, 
in relazione ad un certo ordinamento (es.: 	rapporto 
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0ggetto giuridico 	diritto subbiettivo >, ( r. g. priva- 

om udiritto di propretà); b) qualificazioni 

e ru p o r a 1 i, le quali stabiliscorio (qualificano) ii petodo 

di tempo cm I' ordinainefto si riferisce con le sue norme di 

re javione a con alcune di esse (es.; indefinitamente, sino al 

giornO tale dell'anno tale, sino a che si verifichi ii tale avve-

njnento) c) qiialificazioni spaziali, le quali 

stabiiiSC0fl (qualificano) lo spazio territoriale entro cui tro-

vano applicazione tutte o alcune norme dell'ordinamento; 

d) q ua ]if iCazioui soggettive, aitrimentidet-

te status personali, le quali stabiliscono (qualifi-

cno) i requisiti necessarl ?er poter essere soggetti di rapporti 

giuridici in genere a di Eingoli rapporti giuridici in ispecie 

(cap. IX);e)qualificazioni oggettive,lequa-

ii stabiliscOflO (qualificano) I requisiti necessari per essere og-

getti di rapporti giuridici in genere a di singoli rapporti giu-

ridici in ispecie (cap. X). 

32, 1 RAPPORTI GIuR:IMCI E IL LORO CONTENUTO. - Nd 

quadro generale tracciato dalle norme giuridiche di qualifi-

caziOflC, le norme giuridiche d 1 r e 1 a z i o n e identifica-

no e regolano, ciascuna, in singolo tipo di rapporto (r a 

p o r t o giuridico)inriferiinentoadunbenedellavita 

sociale, cioè ad una fonte di interessi divergenti per i sogget-
ti (0 g g e t t a g i u r i d i c o). E pin precisamente, ciascu-

na norma giuridica di relazione detcrmina, in ordine ad un 

certo oggetto, una situazione di preminenza (Cd. S i t u a-

zione attiva)diunoo pia soggettiattivied una corre- 
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lativa situazione cli subordinazione (cd. S i t u a z i o 11  

p a s s i v a) di ua altro o di altri soggetti passivi. 
La situazione passiva prende ii nome di d o v e r 

g i u r i d i c 0 e consiste: a) nella necessità di osservare  
l'invito a fare o a non fare alcunchè, contenuto in una flor 

ma direttiva (o b b ii g 0); b) su.bordinatamente alla irio, 

servanza dell'obbligo, nella necessità di sottostare, anche 
contro Ia propria volontà, a quanto prescritto da una norma 

sanzionatoria (s o g g e z i o n e). La situazione attiva pre 

deilnomedi potere giaridico (o diritto ii 
senso so g g e t t iv o) e pu consistere: a) nel potere di 

pretendere l'osscrvanza dell'obbligo da parte del soggetto 

passivo (p r e t e s a); b) snbordi.natamente alla inosservanza 

dell'obbligo, nel potere di provocare, direttamente o indiret-
tamente, con ii proprio cornportamento, l'assoggettamento 

del soggetto passivo alla sauzione (a z i o n e). 

Come la norma giuridica è una norma complessa, risu]-

tante dellaccoppiamento di un comando direttivo e di iiii 
corn ando sanzionatorio, cos! è an p 0 t e r C C 0 m p  1 e s 
so ildirittosoggettivoedè.un dovere complesso 

ii dovere giuridico: alla pretesa del soggetto attivo corrispon-. 

de l'obbligo del soggetto passivo, all'azione esercitata dal 

primo corrisponde La soggezione dell'altro. 
Non sempre, peraltro, II soddisfacimento del diritto sog-

gettivo è integralmente rimesso al comportamento del sog-
getto passivo. U piii delle volte, il soddisfacimento di an in-

teresse tutelato dall'orclinamento giuridico implica anzi tutto 

l'attribuzione al soggetto li facoltà e anche di oneri. F a-

c o 1 t a sono Ic possibilit& riconosciuto e garantite dal dir-if- 
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o al 5oggctt0 attivo di soddisfare ii proprio interesse c o n 

pIOP 	
rnezzi, .cenzaturbativeclapartedialtroo di 

alt-ri soggeth giuridici (es. Ia facoltà di godere la cosa e di 
dlspome a piacimefltO che compete al titolare del diritto di 

p prietà). 0 n e r i sono i sacrificI che talvolta si inpon-

ao aI soggetto attivo, .affinchè egli possa esercitare ii pro-
diitto (es. onere di esprimere la, propria pretesa al 

oggett0 passivo.. onere di ricorrere all' autorità giudiziania 

pr pro-vocarne Ia soggezi0fle. 

sara opportuno, inline, far cenno di aitre due figure 

jurmclichC subbiettive m p e r f e t t e, le quail cioè non 

presentano tutte le caratteristiche del potere (a, rispettiva-

ijentc, del dovere) giuridico: ii cd. diritto (o dovere) affie-

vülito e. Ia cd. aspettativa di diritto (0 di dovere). D j r  t t 

dovere) affievolito sihaquandoad una de-

rrnirtata pretesa flOfl si accorda immancabilmente una azio-

TtC 0 caso di sua inosservanza, ma l'azione si accorda oltan-

to Sc ed in quanta sia stato anche leso an interesse altrui, e 

n par ticolare an interesse pubblico: si parla anche, in tal 

pas(), di interess3 condizionatamente (o, 

a)volta, solo occasionalmente) protettodal-

Iordnamento. Aspettativa di diritto (o di 

1 a v e r e) Si ha quando la pretesa giuridica (con ii correla-

tivo obbligo) non sia ancora venuta in essere, ma si siano 

tuttavia già verificati alcuni fatti o atti necessari per la sua 

nascita: spesso già si producono, in tal caso, tahini e 

e I I i p t e Ii in i n a r i 0 prodromici, la cui validità è 

condizionata al perkzicnamento della pretesa. 

6 
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33. CLAssIFICAzI0NE DEl RAPPORTI GITJRIDICI. 

porti giuridici privati (n. 27), così come, in generalc tu 

quanti i rapporti giuridici, sono passibili, in astratto, cjj , 

rate classifica zioni, tra lequalihan.noforid 
tale importanza le seguenti, ciii avremo spesso occasion 

richiamarci nel corso della trattazione. 

(a) Rapp orti assoluti e relativ 

rapporti giuridici a s s c 1 a t i sono quell the i11tercorro1  
tra uno o piü soggetti attivi e t u t t i gil altri consnciaij  
i quali sono quindi tenuti ad un comportamento di astei 

me non facere ) nei riguardi del soggetto attivo. 11 sogg 

to attivo di an rapporto giunidico assoluto viene ad aveq  
pertanto, una p r e t e s a erga o m n e s di non cs 

turbato nell'esercizio delle sue facoltà giuridiche: in caso rj 
inosscrvanza dell'obbligD assoiuto da parte di un sogget 

passivo, si costituirà a carico di quest'ultimo un rapporto 

responsabilità, eventualmente ad esecuzione coatta. Eset 

pi tipici di r. g. assoluli sono ii rapporto di propnietà (ti 

i consociati sono tenuti ad astenersi dal turbare ii goiimeu 

di un oggetto giuridico da parte del proprietario) o ii r 
porte di usufnutto (tutti i consociati, compreso II proprith 

rio della cosa fruttifera, sono tenuti ad astenersi dal hirba 
lo sfruttamento della cosa da parte dell'usufniftuario). 

rapporti giuridici r e 1 a I i v i sono quelli che intercorrcn 

tra uno o pit soggetti (attivi e passivi) deter in in a t i 

i soggetti passivi sono, in tal caso, tenuti ad un comper 

mento satisfattorio positivo a negativo (< dare , facee 

non facere >), nel senso che questo comportamento valei 

detennunare di per se stesso ii soddisfacimento di un intemrs  

1ei soggetto attivo. Esenipi tipici di r. g. relativi sono i rap-

j
6 cd. obbligatOri (da compravendita da mutuo, da atto 

ec.ito ccc.: ii debitore è tenuto a soddisfare il creditore con- 

5gnaodOgli la merce, restituendogil la somma avuta in pre-

jto, astencfl(10si dal fargli concorrenza ecc). 

(b) Rapporti di debito e di respon-

,,biliti. I rapportigiundici di debito sonorap 

porti (assolUti o relativi) consistenti in un viucolo die Si co-

stituisceper effetto di un fatto gin rid ico invo- 

o n t a r i o o di un atto guuridico 1 e c i t o (ii. 51). I 
rapporti g1 	di responsabilità sono rapporti 

itiridici relativi (mai assoluti) consistenti in un vincolo che 

i pone a carico di uno 0 pifi soggetti passivi determinati a 

titolo di responsabilità, per la corninissione da parte loro di 

un atto giuridica ill cc it 0 (n. 51). Esempio di r.g. di 

respnnsabilità è ii rapporto di risarcimento del danrio provo- 

ito (l'aiitore del danno, 0 altri ritenuto responsabile delle 

sue azioiii daWordinamento, ê tenuto a risarcire ii danneg- 

giato). 
(c) Rapp orti ad esecuzione libera 

cad esecu.ziofle coatta. Irapportigiuridici ad 
e s e c u z i one li b era  sono rapporti (di debito o di re-
sponsabiEità) carattenizzati dalla correlazione di ma mera 

p r c t e s a del soggetto attivo con an niero obbligo del sog-

getto passivo T rapporti giuridici a d e s e c u z i o n e 

c o a t t a sono rapporti di responsabilità (mai di debito) 

caratterizzati dalla corrclazione di una a z i o n e del sog-

getto attivo con una soggezione del soggetto passivo. 
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34. I EAPPORTI DEL ((IUS PRtVATUM)) ROMANO. LI  
classificazione or ora fat ta (n. 33)  dei rapporti giuridjcj 

considérazione della low possibile struttura, ha carattere p. 

rametite astratto. I n r e a it a, la strutura del rapp,'11,  

giuridici è c o m p  1 essa e din  a m i c a. Ogni rapp0 r 

to giuridico (assohito o relativo) è anzi tutto un rapporto  
debito: in dipendenza della inosservanza dell'obbligo da p 

te del soggetto passivo, esso si evolve successivamente in. 

rapporto di responsabi1it., eventualmente ad esecuzj(,)Ttt  

coatta. 
Le distinzioni sopra esposte, tra rapporti di debito 

responsabilità, ad esecuzicne libera e ad esecuzione coati, 
non sono, insomma, vere e proprie contrapposizioni di ra 

porti giuridici autonomi, ma précisazioni di f a s i e d 
aspetti evolutivi dei rapporti giuridici concreti, 

Per conseguenza, una esposizione giuridica, che voglia, co 

me la- nostra, c a n c ii i a r e la visione statica e asfratt 
dei rapporti con una visiorie dinainica econcreta clegli stesi, 

potr. essere utilmente basata sulla contrapposizione dei rap. 

portiin assoluti (cap. XV)e relativi (cap. XVI) 

con 1' avvertenza che, a proposito di ciascun singolo rappoto 

assoluto a relativo, essa tratter. dei rapporti relativi dire-  

sponsabilità, eventua.]mentc ad esecuzione coatta, scaturcn 

dalla inottemperanza ali'obbligo da parte del soggetto pas. 

sivo. 
Ma, prima ancora di affrontare ii compito di una descri-

zione del vari rapporti, è necessario, o per lo meno a1tame. 

te opportuno, the Si tratti: anzi tutto, delle q u a ii Li ca 
zi oni regolari soggettive e oggettiv* 

flTi ML us PRtW¼TUM)) ROMANO 

ilordjnaInCfltO, allo scopo di fissare in linea di inassixna 

ch ie siariO i soggetti e quail possano esserne gli oggetti; se-
,ndaniame1te delle regole generali sugli ef-

jtti g iuridici e sulie loro cause, allosco-

di s
frofldate ii discorso ulteriore da eccessive ripetizioni, 

di porte in nlievo le analogie esistent tra i van rap-
porti giuridici; in terzo luogo, delle strutture speciali costrui-

e dali 'ordimt0 al fine di permettcre e di disciplinare 

reserc10 del potere di azionê. Questi tre 

gruPP3 di argometth COStitkiiSCoflO la cd. p a  t e g e n e r a-

i e della trattaZiOfle. 
Ora, con ri frimeflto specifico al ius 

çrivatum j -omano, è da dire the l'inquaclramento 

(Ira epoSt0 si presenta come particolarmente opportuilo  per-

ch vale a porre in rilievc le analogie strutturali originanie di 

rpporti, che passarono nel corso dei secoli a diversificarsi 

ire loru in mode apparentemente assai notevole. Infatti, co-
me si vedrà, le istanze di un inquadraniento generale della 

materia nelle due branche fondamentali dei rapporti assdluti 

dci rapporti relativi corrisporidono perfttamentè, per ci 

the concerne ii lus 7iva.hrn romano, ai s u g g e r i m e n-

ti della ricostruz ion e storiografica, 

man mario che questa proceda attraverso successive appros-

irnathoni, alla identificazione delle origini. 
La presente trattazione adotta,pertanto, 

a ragion vedata la inquadratura della materia dianzi esposta 

?glustthcata; di volta in volta, secondo le necessità, essa cer-
cherà, inoltre, di chiarirne megio e pià specificarneme le 

mgioni. Per 66 che concerne la cd. p a r to g en e  al e 
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si avvera che essa, in una trattazione del ius Privatu 	. 
mano, non puô non aprirsi con un breve e sintetico excu 
dedicato alla jamilia r o m a n a (§ 8): istituto ct 

come sappiamo (§ 2-6), costitul storicarnente la base e 
spunto iniziale di tutto quanto ii ius Romano-rum e di cui , 

sufficiente conoscenza costituisce, quindi, ii p r e s u p p 

s t o e s s e n z i a 1 e per lo studio dei rapport' giurjclij 

privati in Roma. 
Va notato che la sistematica adottata dalla present. 

 

VIII. 

LA z FAMI LIA>> ROMANA 

k i 

IT 

esposizione, pur iitilizzando in gran parte sp.unti e sugger, 
menti già da a1tri formulati, non corrisponde, per quel che . 

sulta, a nessuna deile partition in uso nei manuali e nei trat-

tati di diritto romano; nessuno dei quali sembra voler riiiur 

ciare, sinora, a giustapporre, secondo la tradizione pandet 
tistica, ad una a parte genera1e piuttosto generica, taut(  

parti speciali relative alia famiglia, alle successioni e d 
nazioni, ai rapporti giuridici reali e ai rapporti giuridici ob-

bligatori. 

çgAJa: 	La familia roniaha - 36. II matnmonzi.ira - 	L  re-

gim!;  Par"imorliale del matrimonium - 38. La prepatazionc e La ces-

caziotic del mitrirn0fliU>i - 3. Lc conseguenze del aatrinonitm - 

in Le nnioiii cxrramatrinioniali e i loro effetci. 

35. Li EA1VIILIA ROMANA. - La jamilia (dall'étimo 

dJc,rn 	che è lo stesso di d.oinus) era, in eta preciv-ica, un 

veroe pro}priO micrOrgafliSmo politic'o-eco-
o m i c o, cost tuit? da u.oinini, animali subumani e :ose 

rflateriali, caratterizzatO da propri sacra ed organizzato ad 

unitii sotto II potere assoluto (nzan.ws o manciiun) del capo-

upit& (pater familias). Questa s t r u t t u r a o r i gin a- 

r i a infiul potentemente quaxito m.eno sino alla fine de. pe-

riodo classico, sW concetto dell'istituto familiare, facendo si 

che 1'elemento connel.tivo di questo non fosse identificato, 

come la logica astratta detterebbe, nefla pura e semplice pa-

rentela cli sangue fra i inembri (côgnatio), ma in qualcosa di 

bcn diverso, e c.ioè nel1'agnatio. 

A d gii a i i o., che letteralmente indica la nascita entro 

ii gruppo posterionnente al paterfamilias suo capostipite 

IP I 
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(c ad-nasci ), significà, In epoca storica, Fa c c r e s 

si ad una familic. dialtrirnembrilibri(Ji1ii 091  
lieres in manu) per un qualunque motivo valido a farlj 

toporre alla otestas delpater -  nascita da rnatrimoni 

stum (n. 36), convenio in ma.num (n. 36 e 81). cldrogaj10  

adotio (n. 82), legilimatio (a. 	Quando il Pate7fa 

morisse o fosse caite n.inutus la familia veniva meno di 

sociandosi in tante famWae nuove per quanti lossero gli jp 
medial:i discendenti del Pater (cioè i figli 0 i nipoti da fij 

maschi premorti). Tuttavia l'adgiatio tra quelli che erap 

stati membri di una sola familia in tal caso era coflSjdt& 

tuttora sussistente: il che aveva. le sue iipercussioni in tm 

di successo a.b in.testato (11. 78), di tutela (n. 53-54) e di ct 
(n. 5).  Pertanto, alla familia in senso prop rio (f a. nj j ij, 

r o p r i o i u r e) I giuristi classici contrapposero quella 

seno la,to e improprio (farnili a c ommuni Iu',e 

costituita da tutti coloro the si sarebbero thttora trovati Solt4 

la potestas di un certo capostipite se qiesti non fosse mJ)rt 

o caite ni.inuts: istitu:o ricollegantesi all' antico conso 

tiuni eretuni non citum dei Jrat'res, che rimanevano uniti pn 

dopo la scomparsa del pater (n. 81). Al cli sopra della fan-  

ha conimuni iure era, inline, posta la g e n s, alla quale a 

paxtenevano tutti coloro che discendessero da an antico spe 

so mitico) capostipite di una certa stirpe (n. 8). 

La c o g ii a t i o aveva rilievo, nei tempi pin anIich 

solo neila sfera del /as, il quale vietava come inestae le noz• 

ze tra parenti di sangue. In epoca storica essa passô ienci 

mente ad acquistare sempre maggiore r i 1 e v a n z a g 1 

r I d i c a: cosI, la hex Crncia de donis et mu neribus (n. b 

RiM 

rcettuÔ dal divieto di donazioni oltre un certo amrnontare i 

coaz 
gino al quinto gradop cosL ailcora, della cogiiatio 

onto il praetor in materia di bonorum possessio ab in-

(n. 78. Si distinueva una co gnat i o recta, 

cstituita da ascendefltl e discendenti, da una c o g ii a ii 0 

s a (col1atrale), costituita da due linee rette 

facenti capO ad u.no stessO capostipite. I .g r a d u s c o- 

g 	
n s tra persCfla c persona si calcolarono coinpu- 

tando rnlmer0 delie gefler3ZiOfli che Ic separavauo: trattan- 

dw 	cognatio recta, tante eratlo le generaziOfli (e quindi I 

adi) per quante cranO le persone della linea, eccettuando il 
r. ( tot gradus quot personae demi5to stiite ); 

trattandosi di cogn atio ransVersa, si sominavano i numeri 

,jelle generaziouli che distaflziavaflo i due cognati dal caposti-

CUJUUflC. 

36 It MArRuMONIUM >). — II matriflioflium (o n u - 

), concretantesi nella seria, inanifesta e durevole unione 

Ira uomo e donna ( cQ?iZ 1WtiO mans et feinivae ), fu sin 

dalle origini, un istituto di somma importanza sociale e reli-
giosa fondato su rin sacri e pratiche solenni di vario gertere. 

Tnftavia, nel periodo arcaico II matnirnonium in quanto tale 

non aveva rilevauza giuridica. Produttiva di effetti giuridici 

era, in tale epoca, solo la cd. c -onventio in ma-

n urn, cioè l'acquisto della manus salla donna da par-,P- del 

marito e, se questo fosse aie'ni iunis, da parte del suck ater-

fu?m'iias. Tale acquisto si vrificava o mediante una applica-

ziune della mancia.tib o mediante una applicazione del-

Y,&us: due istituti aventi, originariamente, appunto la fun- 

P11  
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zione di fare acquistare ad un Paterfamilias it inancii• 
tin oggetto giuridico (a. Si). 

Verso Ia fine del periodo arcaico I 'istituto extragiuri di 
del matri,nonium giuns.e a f o n d e r s i con la COfl.Z)e, 

in manum, dandoluogoalcd. mairimonlum C•U 

m a n u. Di questo furono riconosciuti come fatti costitjj. 
la coio matrimonil causa e l'usus, come già. per Ia CO;1. 

ventio in manum, noncLè la con farreatio, rito religios . 
compagnatosi sin dai tempi pià antichi ai rnatrimonj pati-izi 

111 c o ii n u b i u m cioè Ia capacità. matrimoniale recipTnc  
the prima era richiesto per la costituzione del matrimoniu 
e non delta manus, passe conseguentemente ad essere presup. 
posto esseaziale del matrimonium cum manu. 

Nel corso deli' eta preclassica, avendo orThai ii ma('jmo. 
nium acquistato significazione giuridica, avvenne una ulte. 
riore evoluzione, costituita dallo sganciamento del matrimo. 
nium dalla manus: cd. ni a t r im o nium  sI n 
n u. Per evitare Iacon.ventio in manum delta moglie, e quin. 
di la perdita. th parte di costei del diritti successori ndlla fu. 
miia di origine si evitO di compiere Ia conjarreatio o is 
coëmlio e, facendosi ricorso afl'usus, Si adottô 1' accorgimen-
to di interrompere ogni ann.o l'usus maritale per lo spazio di 
trenotti: l'interruzione (trin o c t i i usu,'atio),im. 
pedendo II compimento ei1' anno continuativo di usus, im-
pediva l'acquisto delta manus sulla moglie. 

It marirnonium sine manu era produttivo di effetti gm. 
ridici (n. 38) se ed in quanto fosse un in at rim 0 ni 14 

is s I urn, cioe rispondente ai requisiti posti dal ius riva-
turn. romano atiraverso i mores, le leges o i provvedirnenti 

governo equips rati a queste. R e q u I s i t I del maIn-

ustum erano i seguenti: a) la in a n i f e s t a e 

n o r In a I C C 011 V v e n z a del soggetti come coniugi 

dimosttata da un 	atto irnzialc (di solito, la 

,jiio exoris in domu,n maniti); b) la seria e costante jnten- 
 affecilo m a•ta 

H 
) dirriostrata particolarmente dalla persistenza di quel 

ecproco rispetto che i coniugi si dovevano secondo la co-

scicnza sociale (Cd. honor nzatninionii); c) la reciproca capa-

n-iatrimoniaie (c on u is b I is rn), la quale, prima delta 

0st1tt0 A.nioniniana (n. ig), si aveva solo fra cives Ro-

mani, fra dyes e Latini e, in casi di volta in volta determi-

ati, Ira cives e peregini di certe categorie; ii) l'assenza di 

arri i in p e d i m e n t i: eta irnpubere (n. 53),  malattia 

mentale, altro matrimonio tuttora esistente, cognatlo 3ino al 

sto grado (salvo eccezioni), a.dfinitas ecc. 

L'imperatore A u g u s t o promosse una imponeute 

ttgislaziofle rcatrimoniale per disciplinare 
potenziare questo istiuto di tanto rilievo sociale : lez lutia, 

de 7 nvitandis ordinibus (18 a.C.) e lex Papia Poaea nu-

.'Iahs(9d.C.). Alto scopodi f a v o r i r e i inatiim o- 

il a e I 	figliolanza, fu stabilito the gli uomini 

[Ia 1 25 ed i 6o anni e le donne tra 1 20 e i 50 anni, se non 
toss€ro sposati (se fossero, cioè, c o e 1 1 b e s), soffrissero 
svantaggi di carattere personate e successorio; analogamente 
fu disposto per i coniugi privi di un numero minimo di fi-
gliuoh (3 per gli ingenl2i, 4 per i libertini; tuttavia it senato 
(0 ii rinceps) poteva concedere in casi speciali l'esenzione da 
tali svantaggi (cd. ius tnium vet quattuor Itherorum). Alto 
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scOpo di imp edire inatyimonia di cattj 1  
I e g a ía fatto divieto ai senatores di sposare donrie 11be, 1  
nae., ed a tutti i cittadini ingenui di sposare donne di fadii 1  

stuni (tra ciii anche le attrici e le spose adultere): in case 

inosservauza di questo diveto, i1 matrimoniu;n era sernpt  

iustum, ma non secundurn legem Juliam et Pajiam siccl' 

trovarono luogo gli svantaggi previsti per i coeibes. 

Nel periodo postc1assico per l'iflf1ue 
del Cristianesimo, la concezionc classica del matri,iwni. 111  

andô sensibilmente alterandosi. Fu valorizzato sempre 

pi-h Pa t to i n i z i a 1 e della convivenza coniugale ed 

significato volonaristicO diesso, dimodoche 

lo 0 essenzialmente dal suo compimento venne a dipende:. 
la validità del rapporto giuridico matrixnoniale, indipendep 

temente da ogni indagine sulla prsistenza dell' affectic nt.. 

ritatis. La massirna tradizionale c o n se ii s u s f a c 

n. u p t j a s , che in anticc aveva voluto soltanto sottoIjae, 

re la essenzialità della mutua affectio per ii matrmonio, a-

q nistO, quindL prOgressivaniente ii valore di un principio se-

condo 

 

 ciii ii matrimonium aveva radice convenzionale. 

37. IL REGTME PATRIMONIALE DEL MATE1MONTUM. 

Principio fondamentale del matrimonium romano in che 

oneri pa t  3 m oniali daesso derivanti doves-zero 

sere sopportati d a 1 m a r it 0 o dal suo Paterfamilias. T-
Ic principio nacque in connessione con ii matrimonium CI 

manu, di cui 1' effetto era che la m4iei' si staccasse dalla pro. 

pria famiia entrando a far parte di quelia del marito. Nel 

matrimonium sine maiu ii principio rimase fermo, pur rim 
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end0 Ia mu1r partecipc della propria jamilia originaria o, 

in 
CasO di sciogh11ht0 di questa materfamilias con proprio 

trflhb01'° aut0fl01O 
i bni presenti 0 futuri della niulier 

tiflO 
considet1 in regime di S e P a r a z i o ii e da quelli 

tO e SO 	alla destinaziOfle farniliare 
del Tiia  

Per agevOlare ii marito nella sopportazione degli onera 

imonii sorse, sin da epoca molto risalente, la consuetu-

dixie s
ociale di attn uirgli a questo scopo un, piccolo capitaie 

a s), che eritrasse a far parte del patrimonio suo o del 
d  

suo paterfamilias, rafforz.andolO. La dos poteva essere costi-

tuita dal paterfamilias della donna aiieni D247iS (ed. dos ftyo- 

a dalla stessa mogliesui iuriS, o anche da un terzo 

jnteressato alla buona riuscita del rnatrimonio (cd. dos ad-

venkia). La costituziC)flC 2oteva avvenire in t-re moth: me-

jznte d o t I S d i c t iv, dichiarazione solenrie attributiva 

del patrixnofliO dotale al marito (( dotem tibi dico sestertium 

rdia lot ); mediante d o t I s d a t I o, atto o complesso 

di atti valevoli a trasferire al marito i diritti sulle res dotales 

(rnanciatio o in lure cessio delle res manci'pi, traditlo delle 

res nc manci'i cessione dei crediti ccc.); mediante d o ki s 

rn I s s 1 o, cioê mediante stipulatio (n. 91) cosd.tutiva 

di en credito del marito rlativamente alle cose dotali. 

La dos diveniva, come si è dettc, p a f r i m o xi i o 

ci e I in a r it o o del suo aterfamilias: questi n& era te-

nuto ad impiegarla effettivamente ad onera matrirnoni fe-

renda, nè era tenuto a restituirla in caso di scioglimento del 
matrimonio, a meno che non vi si fosse esplicitarnente inipe-

gnato mediante stiulatio (cd. dos receticia). Tuttavia, ii 

pretore rornano introdusseiri via generale un'a C t 1 o ? e I 

p 

I 

in 

in 

in 

01 
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u x o r i a e tendente a far ottenere alla moglie o al 
s1l0 

terfamilias Ic res do tales in caso di scioglimento del rnj 
nio. Sc lo scioglimento era dipeso da in or t e d e J m a.  
t o o da d i V o r z i o, l'azione era esercitata dalla 
sul iurig o dal paterfamRias di lei ma col siio specifico as 
(Paler aciiuscta /iliae erona); se esso era dipeso da rn  
t e d e 11 a in o g Ii e, l'azione spettava al 
di lei nei limiti della dos jrofecticia. Ma ii marito, o  il su 

aterfarnilias, non era comunque tenuto a privarsi di 
leres doiales,bensi solo dj (.( quo d m eli us a e  uj 
e r I t.; in particolare, se lo scioglimento del matrimo  
era stato causato da divorzio, la giurisprudenza gil riconcbbt  
ii diritto alla r  t e n z i o n e di un tanto per l'ahine 
zione dci figli (reentio Propley liberos), di un tanto per ripa; 
garsi dde eventuali colpe della moglie (reteniw propt,,  
mores) ecc. 

In diritto postclassico iIregiinede}ja11  
suhi progressivamente una radicale evoluzione, sopra tut to i 
virth del principio the la dos dovesse essere trasfcrjta aU 
mulier in caso di sciogliincnto del matrimonio. Per con, 
guenza, ii marito fu considerato semplice a in m i n i s t r a 
tore ed usufruttuarjo dci beni dotali, dicujli 
titolarità fu riconosciuta alla mulier: '(quamvis in bonis  ma- 
rili dos sit, mulieris tamen est ) (Triph. D.23. 3.75 tp), 

38. LE COSEGTIENZE DEL ((MATRIMONITJM )). — A pr 
scindere dalle ovvie conseguenze del matrimoniurn curn ns 
nu, le conseguenze del ma t r im o s I u m (sine m a o 

U s I U m erano a lorD Volta numerose e importanti e 
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tutte all fatto che, per effetto delle ituptiae, si 

-5tltuiva tra i coniugi e tra ciascun coniuge ed i pareriti del.. 

in vincolO detto a d f I n i t a S. 

L'4df1ta5 ti-a marito e moglie determinava, anzi tut-

la CORseguenza die i f i g I i nati da costei j n c o-

cLafl7, a
di m atriinoni0,Pur non facend0essapar-

della familia del marito, rientravano nella familia stessa: 

jccli ii marito 0 ii so pater familias aveva su di essi Ia 

j,ja potestas (v Paler is est quern iustae nutiae demon- 

IraI ) (fl 82). 

Nei rap p orti reci p  roci tra i coniugi 

1'finitas determinO, in primo luogo, l'obbligo del marito 

diprôVvedeTe 	m ante nilnento anche della 

n o g 1 i e, oltre che dei figli (n. 37).  In caso di furto corn-

esso dafla moglie in danno del marito, questo non ebbe 

contro la ladra la consueta actia furti (n. q4), ma una assai 

meno grave uctio rerurn amotarum. Apartire 

di  An'onino Pio, inoltre, se la, moglie agisse contro ii mat-i-

to (in eta postclassica, anchê nel caso reciproco), la, con-

dernnatio fu liniitata all'(( I d q u o d r e u s f ac e r e 

p u I e s t . In diritto giustinianco si pane addirittura di un 

obbligo generale di mutna r e v e r e n t I a tra i coniugi, 

in virti' del quale questi erano tenuti ad aiutarsi vicendevol-

mente c a non esercitare Fun contro l'altro aziOni penali 

o infamanti. 
Nei rapporti tra un coniuge ed i pa-

r e n t i d e I Fa 1 t r o l'adfinitas fu causa di impedimento 
matriinoniale (n. 36), nei limniti della relazione tra un coniuge 
ed i parenti in linea retta (sia adgnati che cognati) dell'altro, 
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nonch di quella tra un coniuge ed i fratelli deIl'altro ,3n  11  

39. LA PFEPARAZIONE E IA CESSAZIONTE DEL (2IAIRIMn, 

NTIJM . - F' probabile che, nei pià antichi tempi, Ia , 
her, cosj come formava oggetto di maiwiatio tra il Propri, 
Paterfamilias e quello del marito, formasse oggetto di 
unessa (son.s.o) al secondo dal primo. Deli'antica COnsuett 
dine rirnase traccia. in etàstoria, nell'u s o s o C  a 1 e de 
 

-
to degli s P o n s a 1 i a., cioê nella prornessa di 1iutiae, gie 
ridicametite non impegnativa, fra due soggetti di sesso div. 
so. Net diritto postclassico, tuttavia, si manifesto una folte  
tendenza a conferire agli sposalia efficacia giuridica, 
cendo in ordine agli stessi regole affini a queue vigcni per il 
rna&imonjum. 

Altra consuetucline preniatrirnonjale diffusa net inon! 
postclassico fu quella delle a r r h a  s On s aliciac 
sorta di caparra data dalla sposa allo sposo a garanja del 
futuro matrimonio: salva I'iptesi di gravi motivi giusiijj 
cativi, se la s.o&sa Si sottraeva aiI'impegno dssunto, lo SpO. 

so aveva diritto alla ritenzione della caparra; se si sottraev 
Lo srnisis, la sposa aveva diritto alla restituzione d 
ulurn. 

Cause di scioglimento del mutrimo. 
.tr 	m furono: a) Ta m or: e di uno dei coningi; t) Ia 
? erdita dello status  lib ertais da parte 
sua; c) l'incesium suervenjens the siver 
icava quando per via di adozione da parte di un suocero i 

coniugi venissero ad essere anche fratelli; d) it d i v o r- 
i u nt doe La volontaria desistenza dal rapporto matriino- 

ntBjP!. 
La p e r d i t a della stalUs cIvitatis da 

di uno dci coniugi rendeva il matnmonio iniustum zur 

ills: eSSO ririaneva valido iure ge'ntitin e riprendeva retro-
.itfivarnente t:utta la sua efficacia qualora il coniuge capile 

qgiflUtUS riacqUistasse la cittadinanza. 

Net m a t r i m o n. U fl cum  rn a n U it dZVO?tiulfl 

nisteVa nel cornpimento di una attività. contraria a quel-
ta die aveva servito a costituire il rapporto: d if f a r r e a- 

o solCflflC net caso di nozze confarreate; r e in a n c i p a 

n dat marito al paer/arnthas orginario, nel caso di nozze 

djvfu1ti da coerntio; e m a n c i p a t i -o (n. 46) della 

pdIiCV sia nel caso precedente che in quello di nozze basate 

Ull'l4SUS. 

Net matr2mOiiUm sine manu il  divor-

(I-tim era dato dal puro e semplice v e n i r m e n o d e I-

laf/ectio maritalis: a in arubedue I coniugi (di-

t'ortrum propriamente detto) o anche in uno soltant@ (r e 

m) II diritto postclassico, per influenza del Cristiane-

thea, fu tendenzialmente sfavorevole al divortium, che cercO 
di rendere difficile attraverso l'introduzione di vane pastoie 
ira cui quella della formulazione di un sole-tine Ubellus re-

uJii). Per conseguenza, furono armuessi con favore solo due 

tipi di divcrtiUrn: il div.ortiuin b on.a graa, 
CiO( quello reso opportuno dall'impossibiità di raggiungere 
i Lini del matrirnonium (es.: l'impoten.za di un coniuge, il vo-
tfdi castità, ccc.), cii divortjum ex i u s t a causa, 
cio- quello giustificato da gravi colpe di uno dci coniugi o di 

ambedue. Penaliti furoiio disposte a canico dci divorzianti 
capricciosi. 

p 
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Le s e c o n d e n o z z e di chi fosse stato Scjolt0 k un matrirnonio etano indifferenti al diritto classic0 a 
furono favorite per inotivi demografici dalla legislazj 	

atI 
gustea (ii. 36): unica limitazione fu il di.vieto per le 
di s.posarsi nei diei mesi successivj allo scioglimento jj 

Mi 
i.'imoniurn (cd. I e m P us I  g en di). II diritto 
sico, sotto l'influenza cristian'a, osteggiô invece Varjarflt 
le seconde nozze, sopra tutto in caso di divorzio. 

40. LE UNIONI EXTRAMATRIMONJI E I LORO EFFETTI 

A parte I casi di matrjrno,ja iniusta o di ;natrjmj, 
ma contra legem luliam et Paiam, nonch alcune altre ip 
tesi di minor canto, ii diritto romano considerà giwidicaMcn  
te rilevanti i Seguenti casi cli u n i o ru i extraniat t ' 

m o n i a Ii: adulterjurn, iacesturn, sturuni, conc 
contubeynjum. 

Le prime tre figure, dopo vane vicende, furono Jr -jtL. 
carnente regolate dalla 1 e x I u Ii a d e a d u it e r 
del x8 a.C., la quale le c1asific6 ndlla categoria dci crim 
stabilendo per esse ford perie. A termini della lox Julia, 
aveva s t u P r u m nel caso di unione sessuale con cloj 
nubile o vedova; si aveva a d u 1 i e r i u m (cioè slwij 
aggravato) nel caso di unione con donna maritata; si avec 
i n c e s t u m (altra forma aggravata di stururn) nel case 1 

unione con donna parente a affine. A titolo di eccczrne 

legge permise le unioni extra. inatrimoniali tra persone appie 
tenenti al rango senatorio e le libertinae)  nonchè le uiui 
con alcune categoric di donne di facili costutni (&t qi 
sLurum non cominittitur : etère attrici ecc.). 

• u'iu 	rRA1AT1HM0NL/tLT E F LORO FFETTI 
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Valle ecceziofli poste dalla lex Julia de adulteyjjs derivô, 
j drittO c1assico l'istitutc giuridico del C 0 n c 'u b i n a-
u ; unione durevole con donne che non possono essere 

cpoate (0. 36). In diritto classico ii concubjnejtus fu solamen- 
te 

 
a espressionc di una attività lecita, ma non ebbe 

ja] j etietti giuridici: i figli dci concubini, alla pari di qua- 

Iunq ue altro prodotto di unioni extramatrimon jail erano, 

(frLnqueI c vulgo conceb1 	e seguivano Ia condjzione giu- 
ndica della macire, I 	di r  t  o Pa S tcia s s icc: 

j tutto la nozione di concubinatus fit estesa sine a niconi-
prendere Jo unioni durevoli ma senza intenzjonj mafrjmo 
pjJj, nonchè in ispregio afle disposizioni sulk> stu5rum, con 
Jne iwnestac; secondariamente, i figli nati da concubjna_ 
to furono classificati come liberi natuyajes, ebbero un limita-
o diritto di successione e furono passibili di legittimazjon 
Joê di elevazione al grado di nati 6 ex 'iustis nuptüs (Cd. 
fgii 1eittimi). Furorio riconosciute due forme di 1 e g it i-

iijo; quella p er Subsequen5 mairmo.. 
r n tra i genitori concubini e quella peniessa in casi 

peciali daII'imperatore (1 e r r es c r I p u m p r I 
riis). 

11 Cofltuheynjum, cioèJ'unjone tra scbiavjo Ira 
Jibed e schiavi, non ebbe, naturaente propri effetti gin-

ridici, ma ebbe, tuttavia, qualehe riflesso nel cainpo del di- 

ritto, sopra Lutto in periodo postclassico, come espressione 
dcl cci ius 'aturale (n. 28). 
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41. LE QUALIFICAZJO}II SOGGETTIVE REGOLARI. , 

quahficaziDni soggettive regoiari4 

ius privatum romano, doe I requisiti normalmente indisj 
sabili per essere scggetti (attivi o passivi) di rapporti giui 
ci privati, furono: a) l'appartenenza alla specie umana;iu 

l'esislenza; c) la Jiberfi; ci) la cittadin.anza romana; e) 1' 
tonomia familisre. 

Prima di pasare ad illustrare ii valore di questi requ 
siti ed il loro grado cli regolarità, sank opportuno precisan 
ii signilicato di tre termini collegati, puuttosto frequenti neliu 

fonti romane: persona, caput, status-. 

(a) cP e r s o n a n, termine usato nell'inoltrato 

to classico per chiara influenza filosofica stoica, stette a 

ficare norrnahnente uomo >, con esciusione dei soget 

ridici immateriali n. 42) e con inclusione, viceversa, d 

LFcAc1 	500GETTIVE ROLM1 	 br 
p 

d d,erg'7jflj e dei filhi familiarum (cioè dei non. soggetti 
UI, L r b 

rI. 44-46) 

C a p u t stette a significare l'appartenenza ad 

grU
ppo (qucilO degli nomini liberi, qu.ello dei cives qudllo 

u,a frmilia), in rapporto a ciô C a it is ci em t n u-

5jnific6 ii mutamento di posizione giuridica 

a pesoia in dipendenza della sua uscita dal ruppo: 
per ii che i giuristi classici parlarono di c( caitis deminutio 
rns.ixirna di chi uscisse dal novero degli uomixii liheri (di.. 

enend0 .cervus), di s capilis deminutio media > di --hi uscis-

*&' diii novero dei does Romani (divenendo peregrinus), di 

C1l4 deminztiO minima di chi uscisse da ma familia 
r entrare a far parté di un'altra fcimilia (in forza di con- 

wagio in 	a di adojtio) oppure per cliventare sq4 juqj 

.3n forza d. emaiscipatio). La cczitis deminutio non equival-

. dunque in ogni caso, a perdita di capacita giuridica, nè 

pte deminutus fu in ogni caso persona divenuta da ca-

pace iflcapice. 
S t a t u s , alla stessa g!lisa di caut , fu ter-

HIM riferi:o dalla giurisprudenza romana non al concetto 
di soggetto giuridico, ma a quello di persona: esso stette a 
4igmfic-are a posizione giuridica di una Persona in relazione 
-if ianeetio di libertas, di civitas o di familia. Per conseguen-

status I i & c r I a I I s fu usato per classificare le per-
oiac in iiberae e icon liberae e per trattare dei modi in ciii 

qucsre tilticne potessero acquistare la libertas; status c i V i-

a I i. fu usato in modo analogo rispetto alla civitas; (( sta-
tu% 14. of. ii i a e fu usato in modo analogo rispett.D alla fa- 
,uilia. 
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42. L4PPARTENENZA ALLA SPECIE UMANA. - Prim0 
quisito della sogettività.  (capacità) giuridica fu quell 
app art eneriza al la specie uthana. 
minum causa omne ius constitutum est. (HerLrIog D. 
5. 2). Non furono, di regola, considerati soggetti 

gi-Liridiri  
m o n s tr a v e 1 pro  dig i afr doe gli esseri privj di 

flrj' 

male forma amana, salvo che aJlo scopo di far nUnlero . 
gli altri nati da un matrimozuio per la concessione del 
berorurna]Ja madre (n. 36). 

A partire dal periodo classic 0, sebh 
ne con notevole ritegno, ii diritto rornano mostrO, quanto  
no a tahmj effetti, di riconoseere la soggettivjta giuri 
certi en t i a s s o c  at i vi, considerati ciascuno conk 
un tutto unitario indipendente dalle persone dei membi-j j 
modello sgnito dai giuristi, in questi processi cli finzjo dL 
la soggcttività giuridica in un ente corporativo, fu costjtñ 
dal PoPulus Romanus Quiritium che già net periodo Preclu-
sico era stato concepito net SUD insieme come s.oggetto uii. 
rio, sebbene sovrano, e quiLdi inadatto per definizione 
far parte di rapporti giuridici privati (n. 27). Con ñferien. 
to al Papulus Romanus furono., appunto, via via identifica 
come soggetti giuridici privati i municipia e Ic colon' e, I c,I. 
legia e le sodalitates. 

I m u n i c i p i a erano comunith. di clues Roinani i. 
quadrate secondo una organizzazione simile a qiiella dth 
resub1ica e strettamente subordinate a questa. Le c o I a. 
ii i a e erano comu.nità sparse net territoric deif in,i5erarn 
Romanum, a grande ditanza del centro, e potevano esserf  
di due specie: colo.niae c i v iurn Roman or'en.,ii  

iembri erano Romai a tutti gli effetti, e coloni(e L a 

a , di cui i membri erano parificati ai Latini (i]. 45). 

ct pia  e coiotiae erano, aormahnente, nei riguardi dei 

1oprii organizzati e degli alai enti consimUi, enti sovrani 

ai-astaaii), ma potevano anche svestirsi del carattere so-

ao per entrare a far parte di rapporti giuridici privati 

tl prwatolUm bay habentur j): Gai. D. 50. 16. 16). In tal 

n era- loro concesso di compiere (a mezzo dei propri fun-

r'  di gverno, o anche di speciali actores o., in eta piii 
tra, di regolari curatores o svndici) ogni attivith. inerente 
;t re)azioni gitiridiche di carattere p a t r  in o n I a 1 e: 

pur se con una cerfa difficoltà, fu sinanche concesso loro 

di .scre onorati di legati e fedecommessi e persino di accet- 

tam 	di erede. 

I. c o ibegia e le so J, a litaes furono in Roma 

consociaziofli di tradiziofle antichissima: i primi formantisi 

pTevalenterneflte a scopo di culto in comune (e quindi spesso 
aD) scopo di garantire una sepoltura ai membri: collegia 
Jfrra1icia), i secondi costituiti prevalenternente per motivi 
1i riceazione e di mutua assistenza dei soci. Mai fu posto in 
discussione che i collegia e le sodalitates fossero altrettante 
frrrne di soc2etates (n. 92) con relativi fondi patrimoniali co-
muni: tuttavia it concetto secondo cui essi erano addirittura 
aLi distinti dalle persone dei soci, e soggetti di rapporti giu-

ridici essi stessi, Si profilo, in eta classica, soltanto a seguito 
d1Ia lex lulia de colleglis, fatta votare da Augusto. Questa 

1ege dispose to scioglimento di tutte le associazioni esistenti, 
.a1vo wi ristretio numero di collegia e sodalitates di antica 
e nobile tradizione, e subordiu6 per 1' avvenire la costituzio- 

iI 
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ne dinuovienti delgeneread autori zzazi 0 fle 

s e xi at 0. 

Data II particolare signific.to  che ii ten-nine Persr),t 

ebbe. per i giuristi romani (a. .p:), questi, pur se riconobber  
Ia soggettività giuridica degli enti ora descriffi, noil attrj 

rono loro la personalità (qualcosa riservata agli uornij,, 

came ed ossa): non è II caso, dunque, relativarnente al 
ritto romano di parlare, come ciggi, di persone ginTi6iche  
o meglio u immateriali . Tuttavia, una $ t r e t t a a ti 
1 o g i a tra gli enti associativi di cui sopra e le 1)eYSOflae 

vista e tenuta presente dai giuristi di Roma. 

Appunto per ciô essi, che erano privi di eccessive facc. 

tà di astraziore, non attribuirono la soggettività giuridica a' 

le cd. f o n d a z i o n i, doe ai patrimonii destinati a bee 

ficio di una categoria di persone 0 comunque alia rCa1i7zaz, 

ne di tin certo scopo (es.: assistenza ai malati, lavori di lj 

nifica ccc.). Cosi, nell'ipotesi clelle • i a e c a it s a e, cit 
dei lasciti di beth destinati a scopi di pieta', il patriinonio 

considerato di proprieth dell'ente o dell'ufficio (la chiesa, 1i 

vescovo ecc.) incaricato della realizzazione degli scopi stei 

In d i r i t t o g i u s t i xii a n e o la soggettività ginri 

dica fu, invece, quasi siçuramente attribuita alla h a i,  a d 

t a s i a c e n s, doe al pafrimonio ereclitario in attesa 

esere accettato dall'erede: le res hereditariae non huoni. 

come per ii passato, considerate res n.uUius, ma si pensô d 

di esse fosse proprietaria ]a stessa heredias. 

43. L'ESISTENZA. - Secondo requisito della soggei 

vita giuridica Iii quello della e s i s t e 11 z a la sogge1i 

105. 
N A 

Vitj giuridica riasCeVa nel momenta steSSO della nascita lisica 

(ki 5oggetto e si estingueVa ael momenta stesso della sua. 

morte. p1fficolt pratiche insorSero per la determinaziofle della. 

e della morte di un individuo. In ordine al 	o 

deli a na scita, i Proculiani sostennero the 

col prima vagtto, meritre i Sabiniani (la cui ccincidesse

o
piuune fini per prevaleré) sostenflerO che bisognasse accon- 

frntacsi di un qualunqUe atto dimostrativo della vita del 

,)gge'tio.  In  ordiae al momEuto della morte,sor-

q uest one, in partLCOIare nel caso che phi scggetti tra b-
irnparetah scompariSSero in uno stesso incidente: ii di-

LLtO postcIasS1C0 rinunciando a considerarlj morti nello stes-

, mome11t, Si orientô verso la presunzione che gil impu-

tn 0ssendo pin deboil, fosseto morti prima di puberi e 

iw, tra i puberi i pin vecchi avessero ceduto prima dei pià 

jovanh. 
Prinia della nascita non vi è vita autonoma, e quindi 

,!a esciusa radicahneflte la soggettività giuridica: ( X4rtUS 

u,ndm editws honao non -recte fuisse dicitur > Papin. D. 

35, z g. i). Tuttavia gil esseri non ancora autonomi, cioè 

non ancora staccati dall'alveo materno, ma gi;k c o n c e p i- 

i ebbero una considerazione speciale dal iu.s p7ivatum, ap-

punto per ii fatto di e s s e r e qualcosa : o qui in uero est 

ptrinde ac si in rebus hurnans esset custodtur, quotiens de 

ct'nunodis ipsius partus quaeritur (Paul. D. i. 5.  -p). Fin 
dal periodo ciassico fu riservata ad essi la successione ab in-

wtato e fu prevista la nomina di un curator ventris per am-

ministrare i hcni loro riservati; sin dab periodo classico si eb- 
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be riguardo molte volte alla condizione del padre at 

to del concepimento per stabilire net modo piii favorc0  
status del figlio at momento della nascita. Il diritt0 Posc1, 
sico generalizzô i casi classicj. Fu, forse, proprio ess() ad e1. 

vare addirittura a regola la considerazione del coIcepim 

e non delta nascita, quando essa tornasse utile, dopo 'a r, 
scita, at soggetto ( quoiens de elus commodis agatuy 

44. LA LIBEL?TA. - Terzo tequ.isito delta soggettivj gii. 
ridica hi quello deIl. I i b e r t a, cioè delta appartenclIt  
alla categoria degli uonini liberi. Gli schiavi (s e r v 1),con. 
fomiemente ad una credenza universale dei popoli antich

i  
non erano considerati, di regola.)  soggetti giuridici, puTe  sendo personae  (ri. 41). 

P a t ti c o s  i tut i vi dello stato di iihert furori, 
considerati: a) la n a s c i t a da genitore (padre o Mad' 
libero alxneno at momento del concepimento o in un m(. 
mento successivo, sino a quello del parto; b) Fa f f r a n 
z 1 o n e dalla seyvitus (manurnisslo) Coloro che foSsero 
beri per nascita si dicevaio i. n g e n u i, cobra the fossero  
libeni per rrxanwnissione (sia che fossero nati servi, sia cht 
lo fossero divenuti poi) ti dicevano 1 1 b e r t i n I e sof 
frivano di qualche miriorazione della capacità giuridica. 

11 modi di affrancazione degli schiavi secondo ii ius c 
vile(cd. manumssjofles iusae ac legiH 
m a e) erano tre e sortivano l'effetto carattcrjstjco di far di 
venire II servo, ad un tempo, ii b e r o e c i v I s R,1-  
n a ii u s: manumjssjo vizdjct., C6ItSU, .test.a;nento. La m a 
fluifljs5j 0 vindicta si operava mediante an tht 

:37 

rrCe° di libert. (vindicatio ithertatis) e con la prccedura 
,js actio gacrainenti in rem (n. 67): davanti al magi-

trato 4iusdict3 un arnico del domin.us assurneva le vesti 

dlYadSe707 lihertais e, toccando lo schiavo con aria festu. 
a proclaniava che esso era libero ('( hunc ego hominem 11-

bC7?I cSSe do ) ed ii magistrato, nel silen±jo del donthzus, 

prununzi/a l'addictio in libertatem del -servus. La in a n u-

. s .c i o c e n s u si operava dal do-minus. iscrivendo it 

servuS, all'atto del censimonto, nelle liste censuali degli uomi-

niliheriLa man?4missio tesamento consegui-
-a ad uina apposita disposizione testarneutaria del doininus 

Süchum servuin nzeum liberum esse vblo ) alloxchè si 
vcrilicava Ia successione mortis causa (n. 77). 

Nd caso di manwmissio vjndjcta o consu Si istituiva. un 
p p or t a cd d i P a t r o ii a t u s tra l'ex-padrone 

(patronus) e i'ex-schiavo (libertus): seilpatro_ 
s moriva, vivente aneora it liberto, ii suo ius Palronatus 

i traanetteva ai suoi heredes sui (n. q6); il lus Patronatus, 
were, non sorgeva nel caso di manumisslo testarnento per- 
vW all'atto delta liberazionc, ii patrono era ormai gia al- 
l'Orco (si parlava, in tale ipotesi, di ii b e r t 1 a r c i n 1). 
Per effetto del Pa4ronatqs: a) Patronus e liberius furonD reci- 
p;ucamente tenuti, a partire dal periodo classico, a prestar 

reciprocan-iente it necessario per vivere (a 1 i in e ii t a) in 
ctso di indigenza; b) ii libertus era tenuto, ma con vincolo 
puramente religioso, a prestare a! patronus manifestazioni 
vane di rispetto (o b a e q ii i u in), beni economjcj (b o ii a) 
t servigi varii (G ,P e r a ); c) ii aironus avevá diiiLtO a suc- 
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cedere ab intestao al libertus che fosse mor•to senza la 
nè testarnento, ne heredes sui (a. 78). 

In periodo preclassico inoltrato Si diffuse Iarga fl1, 
Puso di operare affrancazioni di schiavi senza ricorrerc 
mcdi solennipretesi dal i'uscivile: tali a f f r a n cazjo rj  
n o n s o I e ii n j furonc tutelate dal pyaetor medjante  
concessione agli affrancati di excetiones e actiones ho 

riae. Una lex lunia Norbana (ig d.c.?) legiftimO e 

rizzô tall affrancazioni, stabilendO che le ed. ;is a n u 
sioies inter amicos 0 Per epist2da,n 
(dunque, fatte alla prcsenza di testinionii o documentate 

iscritto) sortissero l'effetto di attribuire agli affrancati Ia Ii. 
bertà, ma non Ia cittadinauzaromana, bens! soltanto la CUE. 
dizione di Ltztinitas (cd. Latini Juiiiani: n. 45). In period, 
postclassico, mentre le mauwnissioni non solenni si diff, 

devano seinpre pRi e si accrescevano di un altro inodo 
manumissio per mensam o con.v lvii adJibitione, cioè operat3 

in un banchetto), si afferm5 anchela m a n u mis si o 
e C c 1 e s i a, che consisteva in una dichiarazione pubblica d 
affrancazione fatta in chiesa davanfi al capitolo sacerdotal 

e faceva acquistare la cittadinanza roxnana all'affrancato, 

Ogni clifferenza tra j Yari inodi di affrancazione, quanto ag 
effetti, fu eliminata da G i u s t I n i a n o, che fece con. 
guire a qualunque di. essi Ia civitas Romana. 

F a t t o e s t i n t i v o della libertà fu consideralo, in 
tempi storic, Ia ca t t u r a da parte dci nernici, produttiv3 

della cd. cap'itis deminutio maxima. Una lex Cormeha dell'& 

a. C., per ovviare alla conseguenza pii grave di ciô, che en 

la incapacità cli testare e quindi Ia nullità. del testamento g 

FC1,j.N[)jr4ANZA 	
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dispose die ii cittadino motto in prigionia dovesse 

sjderarSi morto all' atto della cattura, cioè quando era an- 

 UbcrO(Cd. /'ictiO legis CoreHae). Se, do-

Ia catttra c. la consegete cai.ts dern.ini4io maxima, it 

jgiocietO rientrava nei 1mzna di Roma, egli riacquistava 

toite Le situaZiom giuridithe (attive c passive) cli cul era ti 

tolatC in precedeflZ (cd. u s P o s i ii m i n ii): non si 

fic titui vanO, pera1tro me la possessio (n. 88) ne it matrnno-

(n. 36) che eraflo due istituti fondati su fatti a carat-

tere 

 

Recessariamente  con1at0 (rispettivarnente:. ii cor-

p possidere del possesSOre e la convivenza dci coniugi). 

45. LA CITTADlliZA. 	Quarto requisIto della sogget- 
 citt.adinanZa rom.a- 

 
, cioè deli' appartefleaZa alla. cafegoria dei cives Romaii. 

non cittadjili (cd. peregrini), put essendo peysonae (n. 41), 

parte le forti lirnitaziofli che subirono mel campo del dint-

t2 
pubblico furono esciusi, almeno in linea di principio e si-

Do  alla.  alla crnjst.jtutio Antor,iniana del 212 d.C., dal jus civile 

vtus e dal iu,s honorarium. 
Fatti cOStjtfltjVj delta civitasRomaflafuroflo 

(7onsiderati: a) la n a s c i t a da m a t r i m o n i u m 

I tt  s t it m di genitori romani o quanto mono di padre ro-

maria al momento del concepimento; b) Ia n a s c it a a o n 

x u s t o m a i r i m o n i o da inadre romana, al mo-

mento del parto (purchC non derivante da unione con pere-

rjiinsensostretto); c)la naturalizzaziofle (cd. 

ñiiaiis don atto) concessa a singoli stranieni o ad intere cate-

orie di stranieri dallo Stato romano; d) Ia n a n u rn i s- 
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sio iusta a 	legitinia (n. 44). Oltre  che 2Sta 
manumissio era legitima se non contrastava le disp052 . 
limitative delle leges Fufit&Caniiiia (2 a.C.) ed Aelia Se 
(4 d.C.): Ia prima vietô Ia liberazione, mediante maU,fljs, 
testamento, di un numero di servi eccessivo rispetto aBa con. 
sistenza dell'asse ereditario; Ia seconda (a parte le disposj 
ni di ciii si dirà ha poco) vietô Ia liberazione di schiavi fati 
cia domini di eta inferiore ai 20 armi oppure fatta in fr 
delle aspettative dei creditori. 	 4 

F a It I e s t i ii I i v i della civitas Romana taroc g 
stessi che valevano in ordine alia ]iberà (a. 44): essi 

ptcd1 
cevano Ia cd. caiiis demizutjo media. 

Nella categoria generale dei p e r e g r i ni Occoe fa 
distinzione Ira Latini e Pewgrini in sénso stretto. J L a 
n i, ccl. Prisci, cioè i discendenti degli antichi ahitatori dc 
Lazio, pur non essend.o cives Romani, erano praticajnent 
quanto al izs Privatum, equiparati pienamente a costoro per 
chè erano loro riconoscjutj sia ii c o x, n u b i u m con 
Romani, cioè la capacità ci contrarre niatrirnonium iugt, 
con i cittaclinj di Roma (n. 36), sia il c o rn m e r c I 
con gli stessi, cio6 La capacità di compiere con essi gli aii 
regolati dal ius civile vetus, e quindi Ia capacità di avvakc. 
si, nei rapporti con Romani, di tutto ii lus rivatum romano, 
Altre categorie a r t i f i c i a 1 i di Latini (doe di personi: 
non di stirpe latina,. ma fruenti della condizione giuridica d 
Latini) furono queue: del Latini colo is?  art l, rnem 
bri delle colon iae Latinae (ii. 42), istituite da Roma in a1cun 
Iocalità ove Ia resublica non voleva impegnare ii sno notnr 
attraverso l'istituzione di cloniae civium Roma.norun; del 

I U fl I a n i, I quali, secondo Ia lex luna Norba-

44) erarto perô privi della capacità di testare e di tra-

ç.,ctr.ere anche ab intestao ai discendenti i propri beth, che 

avan° dunquC in caso di morte, al Patronus ( vivuni 

riuri isgeflUi rnoriuntur v  se'vi ); dei L t i fl i A e ii a-

j. ioè dei serul manomessi in e.tà inferiore ai 30 annj, con-

wro divieto della lex Aelia Sentia, i quail erano in con-

.ijio11i icicutiche a quelle dei Latini Iuniani 

i .pe7, eg7ifl i in senso stretto (cioè non 

Lci') si distinguevaflO in: Peregilini a ii c u I u s c I v 

a t, 1,  S. i quail nei rapporti con i Romani e con i Peregrinj 

jie altre città facevano ricorso al ed. is gentium, ma nei 
pprti tra loro vivevaflo secondo gli ordinamenti privatisti- 

ci delle ripcttve c Vit4tes. PeregriNi d e ci i I I c i I. doe pri-

v' cti civilas perchè arresisi a discrezione ai Romani (dedutio), 

de vivevaflO esciusivamente secondo le norme del lus gen-

UM7fl (peregini) ci e ci I t i e ii A e ii a. n I. che erano una 

cegoria artificialmente creata dalla lex Aelia Sentia, gia 

citata, e composta dai libertini i quali durante la schiavith 

avessero subito pene infamanti per i crirnin.a commessi (a ciii 

'erciô era negata I' arnmissione tra i clues Romani). 

Antonino Garacalla., con la famosa c o n s t I i u t 1 o 

.4 n i o P 7 n a n a del 212 d.C. (n, i), concesse Ia eivita.s 
Rona a tutti gli abitanti dell'Impero, eliminando Ia 
clLctinzione in cives, Latini e Peyegrini. Daila concessionc fu-
rono probabilmente escuusi i peregrini dediticli, nonchè le 
categoric artificiali dei Latini funiani e Aeliani e dei dedi-
tdi Aeliani. 

•1 
I 
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46. L'AUTONOMIA FAMILrARE. - Qumto ed uitin r, 

'quisito della soggettività giuridica fu quello della a u I c 

-m i a f a m 11 i a r e: requisito strettamente carattei-jj 

del ius privatum romano e consistente nell'essere esenfe 

ogni altrui patestas. Le persone in cbndizioni di autcn0 

familiare si dicevano(PerSO1iae) s u i iu.ris.  Lep 

sonae alieno iuri subiectae (o P e r s o n a e a ii e n j 

i s), pur avendo piena capacità nel dirifto pubblico, er. 

incapaci quanto al ius frii.atum. ABe Personae sui iuj, si a,  

tribuivaancheiltitOlOdi P atres (o in atr es) far,,. 

I i a r u m, iudipendentemeflte dalla co:nsiderazione che avtl  

sero o non avessero (o ncn potessero avere, come Ic 

i-es) una familia sotto di sè (n. 82). 
F a t t i costitUtiVi dell'authnomiatarniliaie 

xono: a) Ia in o r t e de ater jamiiias di CUI Si fosse ins. 

mediatidiscendenti.b)la caitis deiiinutio (. 

xima o media) dello stesso Patey faniilias; c) la a f f r a n c 

z i o n e del /ilius ad opera del Pater mediante &mancipa; 

La emane i p a t i o era ilrisultato di una lungaecom. 

plessa pracedura escogitata dalla giurisprudenza pontiflck 

sullo scorcio dell'età arcaia n. ix). Secondo ii ius Quirilinnr 

so. ii Pate7 mancipava (n. 8i) ii fiiius ad un altro e questi Iv 

manometteva, ii filius tornava autornaticamente in putest 

del ater; per impedire lo sfruttamertto di questa regola, It 

XII tabulae stabilirono die il filius (maschio) mancipa 

quindi manornesso tre volte divenisse sui iunis (u .si rater ft 

liwm ter ven'um duit, Jilius a patre liber esto ). Sulla base di 

questa disposizione deceinvirale i patres., proprio allo scnp 

di rendere i Ligli suiiunis, li mancipavano una prima una 

LuffrAT1 	 '3 

COO e 
una terza volta ad usia persona di lro fiduci.a, Ia 

	

3r i acquistava øt' CZUS( maiiCifiii (n 	) e tutte e tre le 

ilt 

 

proNrvrdeva a rnaaorntter" la terza manumissione era 

i0
ttiva ddll'autOfbm1 familiaie. Trattandosi di Jiliae 

di neoIS I'emancPatW si compiva con una so-

Li rnaiCiP0 
ed una sola maflUmSSiO. 

F a t i e S t I fl t I V i deII'autonomia familiare furcino 

gessi che produceVaflo la caitis deminuio maxima e me-

(Li. 44 e  45), nonchè, inoltre Ia adrogatio di un pater 

fg,niliaS ad opera di altro pater (n. 82) e la con.ven;tio 

d 	m 	 . 36). 
RIMS a 	- 

47. 1 SOGGETTI GIURTDICI I.IMITATI. — Le personae 

011 .i i) 
non dotate delle qualificaziorii regolari dianzi esami- 

sAle 	42-46) o erano e s t r a n e i, in quanto peregiini 

j pivaIum romano. aIeno in linea di principio (n.. 45 ,  
crab 0 g g e t t L e non soggetti di r pporti ginridi-

i privati (n. 48). Restano da considerare Ic figure del s o 

t t i ii m i t a t i del ius pnivatum romano, cioè delle 

pernë munite di tutte le qtialificazioni regolari dianzi espo.- 

ste. ma  la cui capacità giundica subiva, per vail rriotivi, I I-

mit. a z i o n i quanto al tempo o quanto ai rapporti. 
Cause di limitazione della capacità giuridicapri-

yMCa Iirono considerate: 1. infamia, l'appartenenza a certe re-

liiUIIi. I' appartenenza a ccrte classi o professioni, la apparte-
nza a! SeSSO feniminile, alcuni aitti giuridici di varia genere. 

(a) I n f a m i a. CosI fu definita, nel linguaggio co-

!Uufle, la situazione di alcune categone di soggetti, ai quali 
Editto pretorio vietava, n considerazione della loro ignomi- 

] 

S 
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nia, di rappresentare altri in giudizio (Postui'e pi 
esercenti di mestieri turpi (es.: at€ori, gladiatori), cond, 
per crimi*za pubblici e per alcuni cidicta privati (n. 9) 
dannati nei iudicia Pyivata di tute]a (n. 53-54), fidicja  
sjto (n. 91), società, mandato (n. 92). Alire sanzjonj 
si accompagnavano al divieto di postulare pro  ali:js 

(b)Cofifessione reiigiosa. Tfletàprescj 

na nesstina Jimitazione di capacità fu implicata dall'app 

nenza a certe religioni. Con l'avvento del CristianesiTno j 

stiani furono spesso assai duramente perseguitari 

subirono dirninuzioni di capacità privata. Viceversa, dop) 
trionfo del Cristianesimo (inizI sec. IV d. C.) limiti vj hm,  
no posti alla capacità privata dei p a g a n i e degi e b rci 
ma sopra tutto clegli a p  o s t a t i e degli e r e t i c 

(c)Classi e professionjAprescjfld 

i di niinore irnporfanza, va segnalato che Jinhitazjoj van  
subirono, sin dal periodo classico, i s e n a t o r e s 
capacità di sposare libertinac, fl. 36), i m a g i s trail,  
? r 0 V i fl C i a Ii (es.: incapacità di acquistar benj rwi 
?rovincia), i rn i iii: a r i (es: incapacitâ di sposarsi e 
manomettere gil schiavi). 

In periodo postclassico 1' assolutismo politico e la c 
nessa statafizzazione dëll'economja portarono alla creazi 
di c e t i p r o f e s s i o n a ii a carattere ereditario, 
divieto agli appartenenti di abbandonarli. Tra 'tali ceti fr.  

essionaU subirono gravi limitazioni di capacità qu]!o iIt 
cd. £ or v I f i.s c i, cioè degli operai addetti alle offidr, 
statali, e quello del cd. s e r v i .g I a e b a € o c o lost 

cioè deile persone addette alla coltivazione dci latifondi, Ii  

e i coloni erano in condizione pressochè identica a 
POW  

dci .servi 
11  dIa 	c formavano come una pertinenza del fondo 

cM erano addetti: erano alienati con esso, non potevano al-
jontalfarserie, erano resi liberi solo se ed in quanto ii fndo 

ftSSe donatO dal proprietario. 

(ti) S e s s o f e rn m i a i I e. Alle donne, indipen-

dentemente da ogni considerazione di gnomiria, era fatto di-
'ito dal pretore di po.stulare Pro aliis. Esse non potevano 

nenimena assurnere Obbligazioni a favore di altri (SC. Vel-
kiat:rn: divieto di intercessio pro aliis) ed erano inoltre sot-
uipose a quaJche altra limitazione. 

(e) A t t i g i u r i d i c I limitativi della capacità giu-
:rlka privata furono: ii flexurn (n. gi); l'addictio, 

I 'assegnazione in causa rna'icipi del debitore insolvénte 
rcitorc, fatta dal magistrato nella procedura della ma-
tmectw (n. 6); Fa u. C to i a m en tarn, cioe ii eon-

con fermato da giurarnenfc, con cui i gladiatorj si pa-
iwvano a piena disposizione dell'impresarjo (lanista); la r e-

£ rn p 1 i o a b h a s t i b u s di nn prigioniero di guer-. 
r, per effetto della quale ii redemptor aveva in sua dispo... 
nibijità ii redemtus fin che non fosse stato rimborsato della 
•onjma del riscatto. 

lutalunj c a s i eccezjonalj fu ricuuosciuta  sin 
tialla eta classica ima linaitata capacità giuridica a personae 
prive normalmente di soggettivita giuridica privata. Tale 
fu ii caso della filialamilias vedova o divorzjata che fosse in-
teressata alla restitazjone della dos: come si è detto a suo 
luoeo (n. $7), J'actj0  rei uxarae era esercitata dal aterfani_ 
lü&s della donna, ma adiuncta filiac persona . 
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X. 

GLI OGGFTTI DEl RAPPORTI GIURIDICI PRIVAT 

SOM}vLAlUO: q8, Lc quabficazioui oggcttive rcgolaii - 	. Le resc 
discinzion - 50. Le .um,nae divsio,us rerin. 

U. LE QUALIFICAZIONI OGGETTIVE REG0L1. - Nor 
ogni fonte di interessi uinani era concepita come possibile 

geito dci rapporti giuridici privati. A questo fine furono ri 

chiesti dall'ordinamento giuridicc romario le seguenti q u 
ii f i c h C: Ia materialità, la estcriorità rispetto al sogge 
attivo, Ia utilità., Ia limitatezza e la disponibilità privata. 

(a) Ii requisito della materialità fu intesod, 
Romani nel senso pià stretto, cioè nel senso di corpora2n., 
e pià precisamente di t a n g i b iii t a ( tangiPosse))). i. 
energie (es., l'energia elettrica) non crano aricora c0nosciuL, 
nè la limitata fa.coltà di astrazione dei Romani perinise di 

fossero considerate come oggetto di rapporti giuridici privi 

le idee (es. : le mvenzioni indusiriali) o le attività (es,: 
prestazione di lavoro). I primi spunti di un allargamento tO 

questa ristretta visuale si ebbero solo con ii periodo po 
classico. 

(b) Ii requisito della e s t e r i o r i t a r i s p e ti:)  

. g g e t t a a t t i v o sta a significare che per i Re- 

• pni e qualsiasi entità materiale, 
0 

[uorC h6Jo steSSO soggetto attivo, pote- 

va 

 

iormar oggetto di rapporti giuridici privati: cose ma-

pimate (res in sense stretto), anir4alia e seyvi (res in senso Ia-

finanche le persone libere e cittadine (purchè, queste, a 

winpo e per 11110 SCOPO deterrniflati). Questa concezione fit di 

mufle applicaziofle nel dmtto arcaico, in cui i filii familla- 

MM 	oggetto di manciurn (n. 81) e gli stessi patres 

fr,,gjliaru.m potevaflo auto-oppigflorarsi mediante il nexum 

. gi) o cadere nella situaziOfle di addicti (n. 47).  In diritto 
preclaSsiCo e classico essa andô progressivamente affievolen-
Jnsj, si che tipico oggetto di rapporti giuridici privati furo-

wonsideratC le sole re s (in s ens o la to): tuttavia 

cora si ritenne che I filii familiarum fossero oggetto del rap-

pnzo giuriclico asso]uto detto pafria potestas (e derivato clal-

l'antico nianci5ium: n. 82), ed ancora si ammise, ad 

jrnpio, che un soggetto giuridico potesse .se operas que 

as locare ', ad an altro soggetto giuridico, rendendosi og-

gettn (a tempo e scopo limitati) cli tin rapporto giuridico rela-

tivu (obbligazione ex locato: n. 92). Solo nel diritto post-

rIico, per precipua influenza del Cristianesimo, l'antica 
c'inezione, almeno in linea di principio, disparve. 

(c. d) II requisito dell'u t i Ii t a fu inteso dai Roma-
ni ael senso di atlitudine a soddisfare un bisogno umano, e 

pth piecisamente un bisogno del soggetto attivo del rapporto. 
Ad CSSO si aggiangeva ii requisito della 1 i m it a t e z z a, 

senso di attitudine a determinare nel soggetto attivo lo 
.eresse a compiere un sacrificia per trarre utilità dal bene: 

I 

S 

I 

igf' 
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non furono pertanto considerate capaci di forruaro 09g  
di rapporti giuridici pubblici e privati le cd. r e s c o 
:n e s o m n i u in, quail l'aria, l'aqua 
na?), ii mate. 	

flu 	(Piova' 

	

(e) Si richiese, infine, la d i s p o n i b i i 	r., r i. 
-v a t a: die doe i beni non fossero sottratti al cornerc, 1, 

dei soggetti giuridici privati dal fatto di essere specifjca1  
te destinati a soddisfare interessi pubblici o i-eligiosi, e p, 
tessero quindi considerarsi i n P a t r i ni o n i o (n. 50) 

49. LE ((RES)) E LE LCRO DISTINZIONI, - A parLjre dal 
tardo p e r i o d o preclassico, flelnoverog <.. 

rale degli oggetti giuridici aquistarono progressivainerlte I,, 

ievanza specifica epredoininante le r e s, sia in sen so strct. 
to che in senso lato (n. 48), cioè, in altri termini, gil ogge 
di quel particolare diritto assoJuto, che si disse domj•ni 
iie Qztirüium (n. 83). Con l'audar del tempo, e particoI. 

inente in epoca postclassica, affievolendosi sempre pi . 

concepibilità degli uomini liberi come oggetto di rappofli 
giuridici, Ic res divennero praticamente sinonimo, cost a., 
me negli ordinamenti giuridici moderni, degli oggetti giur 
dici in generale. 

Fermo restando il requisito della materialità come e. 

senziaie alla nozione di oggetto giuridico, c quindi di re 

(n. 48), alcuni giuristi classii (es.: Gaio) parlarono, sotto k 
influenza delle dottrine filosofiche, di res anche i n s e a 
t r a s 1 a t 0, con riferimento ai rapporti giuridici a ra. A 
-titolo purarnente inquadrativo si distinse, pertanto, (Gai. 
13)tra res corp oraics (le cose insensotccnico: it Vt 

lig LORO (MSTINZI0M 
WI 

zs 
homo v.estiS aurtan argenturn et denique alriae res 

iles ) e 76 .S fl.0 07 or a les (quaUa sunt 

iac in juTe consistunt,sicuti hereditas ususfructus obii- 

i.o" qz4OqlAO nioclo contractae >>). 

Le res (coY porales) po&SOflO essere classificate, e lo fa-

no eflettiv1dh1tt 
dai Romani, in base ai seguenti c r i t e-

s t i u t i v i: composiziofle,. divisibilità econoinica, 

pwdutti1Tlt 
consumabiit&, fuugibilità e trasportabilitâ-. 

)ln base a1cntenodella c o m p o s i z i o n e sidi-

tiie tra: a) cose s em pH ci, cioè create unitarie dalla 

alitatc da un unico sofflo naturale (quae "no spiriu 

cfr. Pomp. B. 41. 3. 30 pr.), come uno schia-

, n cavallo, un tronco &albero, un blocco di marmo (an-

che se trasiormato in status.); b) cose in a t e r j a 1 in e n-  

In p  a s t e, cioè cosituite attraverso la artificiale riu-

jone cli piU cose semphci quae ex pluribus inter se cohae-

I1?.IhUS constant: cfr. Pomp. eod.), come un edificlo, una 

ve, un vestito; c) cose e c o n o m i cam e n t e c o rn-

p t e, cioC idealmente LUnite per l'attuazione di una fi-

rialità economica unitaria (quae ex pluribus inter se dis tan-

tbf4S constant; corpora solv,ta, sed uni no-mini sub iecta: cfr. 

Pomp. cod.), come on gregge, un armento. La speculazicne 

iurisprudenziaIe classica non andà, nella concezione delle 

coie econorriicamente cornposte (cd. universitates facti), ol-

tro i casi del grex e affini. Fu ignoto al diritto romano il con-

retto nioderno delle cd. universitates iuris. 

(b) In base al criterio della di v i s i b iii t a e co-

n ( m I c a Si distinse tra: a) cose (sernpiici o composte) d i-
v iibi Ii, cioe suscettibili di ripartizione materiale in 

LLâLi&â. 

I 
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path di qualitâ corrispondente e di utilità economica 
p 	

1 

zionale al tutto (es.: un fondo, una casa, tin pezzo rjj 
b) cose i n  i v i s i b iii, cioè insuscettihili di ripartj7  
riel senso predetto (es.: un cavallo, una macchina) 

(c) In base al criteric della p r a d u t t i v t a 
stinse tra: a) cose fruttife re, cioè capaci çfj darep 
0 meno perioclicamente un prodotto materiale economjcai 
te antonomo (caso fondamentale qaello dei Jruc,ius. caj 
rivati queffi dei fiori, del latte, dei nati da animali subua, 

della lana da tosatura periodica, del lename da tagiio di h, 
schi cedni, dei prodotti minerari CCC.); b) cose i n f - u t T. 
f e r e, cioè incapaci di produzione. La distinzione pj 

all 
pia e compre.nsiva, tra cose redc.litjzje 0 mono, basata suit, 
capacitàdidare comunqueun recidito econo m j 
(attraverso locazione, mutuo ecc.), fu gencrahnente tralascia  
ta: si parlà, tutfavia, talvolta, oltre che di fructus natu7a11. 
(a frutti in senso proprio), di frz c tus civ ile s o reili, 

(d) In base al criteria della consuluabilili 

distinse tra: a) case c'o n s ii in a. b iii, che per essere 

te devono necessariamente andar distrutte o alienate o tu 

sformate (es.: derrate alimen:ari, danaro, materje prinç; 
b) cose inconsumabjlj Cioè.suscettjbjljdj usor. 
tuta e praticamente illimitato (es.: fondi, quaciri, vestiti) hi 
tà postclassica Ic cose mCOnsumabili in una sola volta, m 

ci e p e r i b iii con l'uso ripetuto (quae usi niinuuiiüii 
es., vestimenta), passarono a costituire una sorta di categ; 

na intermedia tra le prime due. 
(e) In base al criterio della ed. fungi hi Ii t o 

distinse tra: a) cose f u n g i b iii, cio6 appartenenti ad un gi 

• MS 
relatimt esteso (c uuae iii genere suo function.err. 

J: Paul. D. 12. I. 2. i), per le quail quindi non. 

41  vaaza  giuridica Ia ind.vidualità di ciascuna, ma solo 

I..appartcncnza al genus (res quae pondere nurnero mensura 
ii danaro, le derrate); b) case i n f u n g i-

I doe individuate nella loro specifica identità. (singula 

es., un çava]Jo, uno schiavo). La infuiigibilità, oltro 
he natlirale, puo essere anche a r t i i i. c i a i e., quandc 

i confer 	dalle path una individuazione particolare a co- 

a di per sè fungibile (es.: q u e s t o niu.cchio di grano ). 

(f) In base al criteria della t r a. S p o r t a b i 1 i t a. si 

isdnse fta: a) cose i in m .o b i 1 i, cioè intrasportabili da 
un punto all'altro (es.: un for-do, un edificio, ii bagno instal-

jilto un edi±icio); b) cose m o b iii, doe trasportabili da 

un luogo aIl'aliro o addirittura semoventi. La distinzione, che 
fondamentale a inolti effetti negli ordinamenti giuridici mo-

rrni, non ebbe grande rilievo in Roma, se non nel periodo 

poStdlaSSlcO. 

50. LE ((SUMMAE DWISIOES RERIJM )). - Le distin.zio-
i pic'i importanti dde res nel diritto romano furono quelle 

iperate con riguardo alla loro f u n z i o n e sod ale. 
Da questo punto di vista si differenziarono le res inancii 
dalle res nec manCzi e le res in coinrnercio dalle res extia 
cornfnerc turn. 

(a) La disfin7lonc ina res màncii e res nec 
p i fu di fondamentale imnportanza sinO a tutto ii 

periodo classico, decadde in etk p.ostciassica e fu abolita da 
instiniano (Cl. 	. L 5). R es rn a n c I £ erano le 

) 

I 
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res che in eta arcaica avevano formato oggetto del rapp r  
di manciiurn (n. 81) per essere strettamente coikgate al) 

necessit 	di vita della farnil'ia (ii. 35)t 

fundi in agro Rowno (e, con gli uThmi anni d& periodo p 

classico, anche quelli in agro 1tzlico), I servi, gli a'ni,nj1  
quae colla dorsove domantur (cavalii, buoi, asini, muli) 

per rnotivi the risulteranno a loro tempo (n. 8), Ic erviqj  
rutiche di passaggio (ier, via, actus) e di aquaeduct, p 

qnesta essenziale £unzione ricoperta in antico dalle res 

dpi ii domii1-ium sulle stesse non poteva essere trasferito 

diante traditio, ma solo mediante njanciatio o an 

the (salvo le predette servith rustiche) rnediante in jqy j  

cesslo (n.. 83). Con la riformagiu.stinianea la traditio vaj 

anche per le res ñanci'i. 

(b)Ladistinzionetra res in coinrnercio(nii 

patrimonie) e res extra c 0 in m e r C i U in (a exir 

patriinonium) fu di fondamentale importariza per accer.tar 

se usia res fosse o meno nella dispernibilità privata (n. 48) 

e quindi potesse o meno costitu.ire oggetto di rapport giuri. 

dici privati. R e s extra c a in in e r c i u in furono con 

siderate: a) le res d iv i n  is r is, doe queUe devo6 

te al culto e suddistinte in s a c r a e, destinate al culto dogh 

del superi, r e 1 1 g i o s a e, destinate al culto degli dci iofri 

(tra cui i se'ulchra), e s a n c t a e, appartenenti alla co 

munità tutta e paste sotto la protezione diretta degli dci (es.. 

le porte e le mura della città); b) le r e s p u b ii c a e cio 

quelle appartenenti alla comunità tutta e destinate notnu) 

mente all'uso cli essa (quae publico usui desthvatae sui): 

strade, edifici pubblicL flumiisa publica ccc. 

XI. 

G11JB.IDIC'O FRIVATO E LE SUE CAUSE 

GIE effRtti giuridki cd I fatri giuridki - 52. Lc capacitS 

(Jj aire ed i eiioi rcqUiSit.I - 	f-2 tutda im 1&eTnrl - 54. La 

oath ,a,tiernm 	55. i.e curatele - 56. La meta c.pacitit di agre, 

511. Gts ErFETtI GUJRIDICI ED I FATT1 GIUREDICI. - Fi-

ne (lei! ordina'' giuridico è, come si è dettc, (n. i), Fat-

onc dell'ordifle giuridico, cioC i produ.rsi in 

oaceto degli effetti che Ic norme giuridiche ricollegano al-

ipotesi die Si verifichi usia delle fattispecie da esse previste 

ij 0[fetti giuridici). L'ordine giutidico pith ri-

1rersi, put precisamente in una triplice categoria di effetti 

juridii: a) lacostituziOne di usia qulificazione o. 

41 un :aporLo sinora inesistenti; b) la e s t i n z i a u e di 
nsa (alificazione a di un rapporto sinora esistenti; a) [a 
rnodifxca z  one diunaqualificazioneodi unrappor-

to in mu dci suoi elementi caratteristici (es.: successione, 

1! 75) 
C a n s a clelI'ordine giuridico C il prodursi in atto di 

aidauenti conlormi alle fattispecie ipoteticlie delle norme 

iurickche (f a t t i g i u r I di ci). La classificazione piii 

41, 
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sem1ice c gneraJe dci fatti giuridid consiste nel ditjn 
tra fat-ti involontari e volontari é nel sudclistinguere questj ii 
timi in leciti e illeciti. 

(a) 1. f a t t i giuridici i flVO1onta ri 	• 
no quelli ii cui accadimento è inciipendente dalla volOfltà 16  

futmi o attuali titoari di una qualificazione o di un rapper. 
to, in ordine a cui sono chiamati ad esercitare Ia loro infI 
za, ma dipende o dalFordine nathiale delle cose (cd. f a 
n a t  r  ii: es., la nascita o Ia morte di un soggetto, 

periinento naturale di un oggetto giuridico) o clalla vop 
di un soggetto del tutto estraneo (ed. a t t i d e I t e r Zr, 

es., Ia requisizione di un oggetto di proprietà pri vata da par-
te deIV.autorità.di governo). 

(b) I fat ti giuridici volontari, an(,.i 
d'etti a t t i g  i ti r i di c i, sono queiii II cui accadixnento 
determinato dalla volontA del tuturi o degli attuali titolarj di 

una qualificazione o di iiii rapporto, in ordine a cui Sono chia. 

inati ad esercitare Ia lorO influenza. Cli atti giuricici 

si dicono: a) 1 e c i t i, se il comportamento in cui consistc.io 
è permesso, esplicitamente o irnplicitarnente (perchê non vie 

tato), dall'ordinamerito giuridico.; b) i 11 e c i t i, se ii corn-
portamento in cui cousistono è v i e t a t o dall'ordinamen. 
to giuridico, ii quale, pertanto, ad esso comportamento ricol. 

lega una situazione di r e s p o n s a b jilt a dcll'agenr, 
se ed in quanto abbia effettivamente c a u s a t o una I i. 

s i o n e della sfera giuridica di altro o di altri soggetti (rap, 

porto giuridico di responsabilità: n. 33). 
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LA CAPCITA DI AGIRE ED I SUOI REQUISTTI. - Secon- 

'1 	riVaU2n romano deli' ef I stonca tutti (fossero o non 

°tti giuridici) potevanO cornpiere a t t i g i u r i d i-

e c i t i: ma la responsabilitI degli stessi ricadeva, 

,.lei so dci non giurichcameflte capaci, sui patres tarniiarum, 

1 ii 
potevaflo liberarsi di essa solo consegnando it sotto-

postci co]peVOle al soggetto. giuridico offeso (noxae deditio: 

4 Viceversa, quanto agli a t t i g i u r i d i c  leci- 
 bisognaVa distiriguere tra capacitI giuridica e c a p a c 

di a g i r e, cioè idoneiü a compierli validamente. 
No" tutti i soggetti giuridici avevano, in eta storica, Ia 

paeità di agire. Poteva accadere d' altro canto, che, alme-

uu cmtrO cerui liniiti, fosse riconosciuta anche a persawe prive 

4ella soggettività giuridica jilÜ jamilias e servi) una m e r a 

a pacità di agire n. 6). 
FondamefltO del concetto di capacitI di agire fu. Ia con-

,inzione, sempre pi1 diffusa e profonda con l'andar del tern-

-,, che on atto giuridico lecito potess,e essere validamente 

.rrpiutosolo da. chi fosse f  sic amen t  e mental-

i,cnle idoncO a rendersi conto della 

a p o r t a t a. Tuttavia, almeno find a tutto ii periodo 

cla5sico, I Romani non giunsero sino al punto da ritenere die 

La capacitI di agire dovesse eistere i n. c o  c i' e t o, e cio 

(he fosse da accertare caso per caso se l'agente, al momento 

IdUa commissione dell'atto, fosse effettivamente, concreta-

fliCnte ca pace di intenderlo e di volerlo (ed. c a p a c it a 
n a t u rale di agire. In diritto classico siritennesuf-

licientela capacitI a s t r a t t a di agire, cioèla 
5u5isten.za nell' agente, at momento della cornmissione dell'at- 

i 

U 
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:0, di alcuni requisiti, che astrattamente (cio in COflsj; 
zione dell'id quod plerumque accidit), facessero presunlere j 
sua idoneità. fisica le meritale. Soltanto in d i r i t t o p 

c I a s S i C 0 Si manifesto, sebbene in modo incerto C spor 
o, l'esigenza della capacità naturale come integi-ativa  

astratta capacità di agire: pur se concorressero i requi 

della astratta capacità. di agire, si ritenne, quindi i1jvaJ11  
l'afto commesso in istato di incapacità. naturale, 

R e q u i s i t i principali della astratta capacita, di 
re furono ritennti, in eta. storica: a) Pe t a p U b e r e, , 
i Sabiniani volevano fosse accertata di volta in volta medi 

te insectio corporis, ma che i Proculiani (il cui parere p 
vase) fissarono, a lume di esperienza, in 14 anni per gil 
mini ed in 12 anni per le donne b) l'appartenenza al s e s 
m aschil e;'c)la norm alità psi chica, risulian, 
te dalla assenza di inferniità mentali, dalla sufficiente ncu. 
tezza ainministrativa, dalla mancanza di incsperienza so. 

le e cia aJ.tri elementi di minore e pin limitato rilievo. Di 	. 
seguenza, cobra che mancassero dei predetti requisiti fuu,. 
no sottoposti a t u t e 1 a (Onubeum, mulierum: IL 53- 
54) o a c u r a (furiosi, rodigi, minorum eec.: n. 55). 

53. LA TUTELA IMPUBERUM . - In eta storica 

tutela imuberum era unistitutodi assisten. 

z a dei soggetti giuridici incapaci di agire per ragioni di eLi 

(inzuberes: n. ). A tale uopo erano demandati ad un scg-

getto capace di agire (tutor) poteri di sorve glian 

za, di sostitnzione c di integrazionc de 

l'attività giuridica dell'assistito 	up ill u s, p u P i 1I aj:  
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It rc-  

est, ut 	1 dejinit. vis ac potestas In caite libero 
ii I

j 1jndurn eøn., qui prop ter aetateni sua sponte Sc dc/en- 

,equit 	
re civili data ac ermissa (Ulp. P. 26. i. 

U c aratte r e esageratamente pote-

a t i v o della 
tutela dei tempi storici fa intendere come 

.nticamet0 be cose andasserO in modo aiquanto diverso. In 

o d o a r c a i c o non essendosi ancora profilata la 

&,tLnzione tra capacitI giuridica e capacità di agire, gli mi-

phereS, 
che erano palesemerite incapaci di agire, erano pro-

babilinente addirittura considérati, per tutto ii periodo della 

j,gpubertaS come giuridicamente incapaci. 

qumudi Otoposti ad una potestas del tutor the era in tutto 

lier tutto identica (salvo che nel termine finale) afla potestas 

di un pate;' sui filii faniilia.s. Con l'a.ndar del tempo si chian i 

pnuciPiO che ii pui11us, pur essendo imuber, e quindi ir- 

rapace di agire, era tuttavia s u i i u r i s: di conseguenza, 

poteri del tutor, che prima erano assoluti, andarono progres-

vine'iLe ii m i t a n d 0 5 i, salvo, per ovvii mofivi, die 

mel con front i degli i it f a n. t e s, doe degli imuberes (c qui 

pri non posunt (sino a 6 a 7  anni circa). 

F a t t i c o S t i t u t i v i della tutela impuberuni, in 

oti. storica, furono: a) la d a I i o t u t  o r i s t e s t 

rn e n I a r i a. c.ioC la nomina di un tutor (I. t e s I a m & ,i-

U a) fatta dab paterftinilias nel testanientum (ii. 77) per 

11 tempo successivo alle sua morte; b) subordinatainente alla 

mancala nomina o accettazioRe del tutor testamentarius, la 

$UCCCSSO a  intestato (n.78),inforzade]la 

quale aJ.la morte del pater jamilias, erano chiamati dalla lax 
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XLI tabularion all'ufficio di tutor (t. 1 e giii m a s) "ad 

gnatus P70XiMUS o, in mancanza, i gentiles; c) Suhordjn 
mente alla rnancanza di tutores legitimi, la d a t j o nz a 
s t r a t u s, cioè la nomina di an tutor (cd. t. A t • i 
o d a t i ii u s) fatta, in forza della lex Atiiia de tulore 

4111  

do (sec. 11 aC.), dal Praetor con l'assistenza della 1flaggior,  
za dci tribunilebis: n elle pro vi n cie, per gli i7p 

beres di cittadinanza romana provvidero alla bisogna, in b. 

se alic leggi Julia e Titia, i relativi governatori. R e q u i's  
t, 

ti personali del tutor furonoinetkcIassjca 
ogni tipo di tutela, la soggettività ginridica (n. di), la puber 

e ii sesso rnaschile; in diritto postclassico alla pubert Vi1i1r 

a sostituirsi la maggiore eta (n. 55)  e si ammise, ifloltre la 

tutela della madre vedova sui suoi [igli. 

Le funzioni del tutor variarono, sin ver 

la fine dell'età classica, piuttosto sensibilmente a seconda d) 

Lipo di tutela: mentre, iixfatti, Ia tutela testainentaria e quelb 
legitima conservarono a lungo l'originario carattere di pote,  

states, la tutela Atiliana ebbe sin dall'inizio mero carattere (1 

?nunus publicum, di onere assistenziale imposto dal pubbiic 

interesse. I poteri tutorl Si concretavano, pii precisainente, in 

tTegruppidiathvita: a)generica sorveglianza su -  

la con dotta personale del pupillus ( 

juilla), non sanzionata per altro in a]cun modo cia] las j. 

vatum; b) auctoritatis interositio nci ri 

guardi degli atti giuridici leciti posti in essere dal pupii1u: 

essa Si esercitava attraverso una dichiarazione con cui ii üi 

tor esprimeva la sua approvazione dell'atto; c) a d m I n 

strati o 5 a trim on ii, cioè gestione del patrirnoui  

r 
Jt11I.A t?.flht5%h1M 	

I Z9 

1.' 

upalare in nome prOprlO ma per conto del puillus, con ± a-

cu entrare aIl'UOPO in rapporti ginridici con terzi (n. 64). 

1,atrifluin1i era irrmunciabile dal tutor Atilia-

cntre non spettava di regola, agli altri due tutores: 

pOteV° volofltariflCflte assunierIa solo se preventi-

rjxie0te prestassero al pupillo una proniessa solenne di non 

,J,Iapidargliii patrinionio (s a t I s d a t 1 o r e in p u P I i-

s a i v a m f or e).  Setlimio Severo limitè fortemente 

4,,nistiati0, vietando, salvo ecceziOfli, I' alienazionc dci 

tfodia 
rastica et suburbana (o r a I 1 o S e v e r i del ig5 

seguirono di poi altre limitazioni, sinchè, in diritto 

Iustinia° si afferrnô ii principio che ii tutor avesse biso-

cab del], auLorizzazione magistratuale in orcline a qualsiasi 

t0 e ccede1te la ordiiiaria ammini- 

r a 	o n e, cioè in ordine a qualsiasi alienazione che 

ru avesse per oggetto i frutti e le cose deperibili. 

F a t t i e s t i a t i v i della tutela impuberum, in e. 

,torjca,f-ronoa)il raggiungimcfltO della P u-

b e 

 

r i a s da parte del pupiUus o della 15uilla (la quale ul-

tma passava alla tutela mulierum: R. 54); 5) la m o r t e o 

apitis deinini4ti0 del tutor;c)lasolenfle aS di-

a ft o t u 41  e 1 a e da parte del tutor testamentarius (con 

eonsegacnte instaurazione della tutela legitima; d) la i 

n r e c e s s i o t u t e I a e operata dal tutor legitimus ad 

un (utor cessicius (la quale, peraltro, implicava II trasferi-

meuto (lel solo e s e r c i z o della tutela, e non della tito-

iarità della stessa); a) la rem at ía del tutor A tilia- 

 s s (c dei tutores equiparati) fatta dal magistrato in consi-

4razcone della sua inettitudine. 
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Nel sec. II d.C. (eta di Marco Aurelio) fu abo1i Ia 
dicatio tutelae testamentariae e fu vietata Ia in  
teiae Zegitimae, mentre Ia reniotio fu estesa al tutor le 
rn-us condannato nell'accusajjo susjiecti• tutouis NeJia 
epoca si diffuse e perfezionô ii sstema delle e x c u s a 
n e s, che era stato introdotto a titolo eccezionale per i 
rs AtiUaiü: il tutor Atilianus e ii tutor testa-.nentay; 
rono, quindi, far valere aria lunga serie di g r a v i rn a t , 
v 1 (assenza rei publicize causa, professioni o cariche nio 
iinp.egnative, nrnnero dei ugh ecc.) per essere dispensati jg 
la tutela. 

La responsabilitâ clei t utores  perIa. 
stione tutelare va considerata in rápporto ai terzi ed in 
rorto al Øi,,bilus (o ubilla). I a r a p p  o r t o a i t e 
ii tutore era responsabile cli tutti gli atti COrrirnessi in non 
proprio e: per conto del pupillus a titolo cli adnsinist' aio : 
gli atti compiuti dal pupillus con Vaucto-ritas do.] tiltore 
re auctore) era, invece, direttarrente responsabile ii Papilhit  
In rap porto al P uitlus: a)iltutoiiegithnsfn 
considerato responsabile, sino a tutta l'età classica, solo Nr 
le yolontarie malversazioni: in tal caso ii pupillus era arnm. 
SC) ad esercitare contro di lui ua'azione penale in duplior 
(ctio ratio nib us dist-rahendis); h)i1tt 

A tiliaisus fu tenuto responsabile per qualsivogli a manchevo.  
lezza nell'officium con una azione di buona fede infarnanft1 , 

Fa c t i o t u t e 1 a e; c) ii tuor testainenlarius fu eau*  
egualmente responsabile con 1' actio ttelae, ma solo a paxLit 

dal sec. I a.C.: prima, invece, era perseguibile per Ic so• 
malversazioni commesse, a titolo di crimen susccti ttd(ni 
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ill 
'aziOhlC pubblica popu1s, CiOe esercitabile da un qui 

1ie populO d) ii tutor che avesse prestato la satisdatio rem 

alvo.m fore era tenuto, in caso di inottemperanza, con 

rrtioexstipuia 	In din i t  o post classi co: la 

SV'SPOCII,  Si confuse con I'istanza di remotio e fu eser-

jttiie versO tutti i tulores; I' actio tutelae fu esercitabile.con-

au tutti i tu,toreS per ii caso di cattiva amministrazione non 

ita: lacio rationi bus distrahendis fu, del pan, esercitabi-

k ufltTO tiil-Li per ii caso di malversazioni. 

34. LA it TUTELA MULIERUM)Y. —La tuiela mu-

- u m era an istituto fondamentaithente analogo alla tu-

wia pnpaberwm (n. 53), salvo the ne formavano oggetto Ic 

4onne sui iuris e viriotentes (quindi non sottoposte aila tu- 

kda 	A base di essa fu la presunzione di ma 

educihjIc lcvitas tznimi dde dome, ma si trattô di presun-

jijne in reajtà assai poco sentita (Gai 1. 190: feminas vero 

rJeiae aetatAs in tutela e.sse Jere nulla pretios-a ratio suasis- 

it 	o). 

Ancor piii c meglio che neta tutela irnuberum si scor-

gni nella tutela nsulierum le tracce di una a r c a i c a 
.truttura potestativa, che siadeguava,eviden-

irnntc, ad una situazione di incapacità giuridica assoluta e 
wrpetua delle inuleres. Tuttavia, mentre la tutela impube-

mm si trasformô col tempo da istituto pQtestatFvo in istituto 

di asistenza, Ia tutela nsulierurn fu invece pratieamente esau-
toiaa, pur riinanendo formalmente in vita, dalla generale ii- 
provazione sociale verso la presunzione su cui Si basava. Per 
t'cnseguenza:a) Ic fiinzioni del tutor mutie- 
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i s furono ridotte alla auctoritatis interposijj0 
rispett a. Pc1' chi e determinati atti (alienazione di res man cii, as 

di obbligazioni, Titis contest atio in un iudjcjum Iegu,ft 
ecc.); b) ii tutor mulieris potè essere anche un impubere  o frtriosus, c) oltre al tutor testamentayjus, al tutor legitj 
al tutor A tilianus, fu aminessa e largamente praticata 
gura del t u t o r q P  t I v u s, cioè del tutOre scelto 
stessa mulier in base ad autorjzzazjone avutane coi tesj, 
tøn; d) dalla tutela tegitima la muller fu ammessa a Iibei 
niediantela coerntio fiducjae Causa(n36) 
ii coenticrnztor fiduciaric procedeva, subito dopo Ia co 
Øio, a trasmetterla nel mancipiurn della persona desjde 
laquale diveniva tutor Jiduciarjus delta nwj,e, 

La tutela mulierum decadde sin dal sec. I aC e 
parve del tutto nel corso del periodo postclassico. 

55. LB C1JRATELE. 	I sdggetti giuridici privi di a. 
litI psichica. o non sufficientemente forniti di essa (n. 52) f. 
rorio dal ius privajum  rOrnano affidati alla assistenza di c u-
r z t o r e s, i quali tutti ebbero, in eta storica, la couiune ci. 
ratteristica di limitare le loro funzioni al canipo patrimoniade  
e di s o s t it u i r e in tall funzioni l'assistito. La cura, 
dunque, non implith la auctorit.atis interpositlo, ma solo a 
M, e g 0 t i 0 r u rn g e S t 1 a. 

Tra I casi di c u r a, i pin notevoli furono i seguenti Iii 
cura /uriosi, la cura 5rodigi, la cura imbuberis la cura de-
biliuni jersonarum, la cura mineris 

(a) La cura furiosi, di antichissima data, 
esercitO in eta storica sulle persone affette da qualunque tip 

F7 CVWATV-F 	 '33 
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nitesta pazzia1 anche non furiosa (furor vet dementia). 

X 	 to aglii 	 t  

subordiflatamente ai gentiles; mancarido ii c u r a-
ja g i t i ttl u s, Si Suppliva COfl Ufl c urator Ii o-

: r i U $ nomiflato dal pretore. 

(1)) La c u r a p r o ci I g  I. anch'essa molto antica, 

tu reg0Jt alla stessa guisa della cura /U7iOs. Oggetto di tale 

ra fu  clapptlrna ii solo p r ü d i g u s h e r e s a b in-

s I  a i o cioè colui che dilapidasse ii patrimonio ricevuto 

.r uccessione ab intestato (u. 8): pi.i tardi la cura fu este-
tutti I cai di inconsulta prodigalità.. L'accertarnento del- ; 

 prdigahtà del soggetto e la proclamazione della sua inca-
padtà di agire eranc operati dal raetor mediante la solen- 

 rodigi. 

(c) La C u r a I m P u b e r i s fu istituita in eta. 
jassica come istituto suppletivo della tutela impuberurn. Ii 
,tor adIoietus., norninato dal praetor, esercitava la ne-
,torum gestlo in luogo del tutor ed a suo riscbio nel caso 
8U0 imp edimento transitorio ad amministrare. 

(d)I curatores deb ilium pe,rsona-

, Id m furono nominati dal pretore per assistenza a soggetti 

iuridici miriorali (surcii, muti ccc.). 
(e) I1 curator mitoris XXV cinnorum 

hi un istituto affermatosi net corso del periodo classico. La 
I= Plaetoria de circumscri5tic ne aduiescentium (191 a.C.?) 

aveva corn minato pene pecuniarie a carico di chi, negoziando 
inn soggeth buberes di eta inferiore ai 25 anni, II avesse rag-
graii: di conseguenza, it pretore concesse a costoro anche 
inia excetio per il caso die fossero convenuti in tribunale 

1* 
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per l'adcmpimento delle obbligazioni assunte (r 69), D 
ro canto, i mOures XV annorurn, per rassjcurare j p 
ne con ciii venivaiio in rapporti di affari circa 1'inat j 
lità delle negoziazioni, presero l'uso di invo.care daj 
h la nomina di curatores maggiorenni che Ii assistserc, i1 
e t a p 0 S t c 1 a s S i C a, geteralizzatosi l'uso, 
venue regolarmente dato ai 'minores anche senza loro rjci 
e con durata pari al tempo necessanio per II rajinj 
to della maggiore eta. 	 11 

56. LA MERA CAPACITA DI ACIRE. —Ia m e r a ca 
c I t a d i a g i r e delle Personae prive di capacita 
dica privata fu riconosciuta in parte dal ius civile e in Palk  
dal lus honorariu.m. Per conseguenza, si amnijse si scai 
seinpre pià vasta, che gil atti giaridici Leciti colupiuti dai ,j 
toposti ad un Paler famihas roniano (f liii. n'iulie,res in rnww 
liberi in causa rnanciii, servi) producessero effetti per il pa,  
.ter Ja-njlias o che, talvolta, essi atti producessero effetti po 
JD stesso agente il giorno in cui questo divenisse sui iu.ris, 

Secondo il i u s c i v ii e, sin da tempi inoitb risaicni. 
fu aminesso che gli aiieno jun sithiecti compissero va]idarnn. 
te gil atti giuridici leciti, che fossero v a n t a g g 
Paler Jarnilias, su cul ricadevano gil effetti (es.: acquisti di 
diritti reali, assunzione. di crediti). Relativamente al /1! r i 

f a m I Ii. a s rnaschi si ammise, inoltre, the essi si obb1Iiga-
sero mediante stiulatio con terze persone, restando I eifi. 
cia delI'atto condizionata alla liberazione dalla PaIria PO, 
testas. 

Gli atti s v a Ii t a g g i o s i peril pater farna4ii  

assUi 	di obbligaziofli) erano (salvo il caso 

rnnat0 della stiiulat0 del filusfamilias) civilmente nulli, 

ç k o is o T a r i u rn provvide a concedere in ta- 
ll 

ni 
ca5 ujia aZ,iofle cofr0 il p(tei'J'am1lzas per obbligazioui 

tr.itte dal sottoposti a11a siia potestà con la, sua autorizza- 

ç 	rnunquc, con suo vatltaggio. Tall azioni (ed. a c- 

 aöiectiae quulitatis)f ono: I'ac-

q o d i u s s u, basata sul fatto die il creclitore aveva 

jvtO dalPate" farnilias una sp.ecifica autorizzazione (iussus) 

, 1 g07iaIe col suO sottoposto l'acho e x e r c i 1 o r i a, 

rebti'a alle o
bbligaiiOlii assunte dal sottoposto nell'esercizio 

~ji ona in'presa rinarittima per conto del pater; l'actio I is s ii-

, 
cornispondente alla precedente in relazione aile im-

'r-t coininerciali terrestni; l'acio d e p e c it 1 1 o, intesa a 

rre soddisfaziofle nei limit' del peculium. concesso dal pa-

al sottoposto (diAmlaxcit de peculio); l'actio d e i n r e m 

11 f r s o, intesa a trarre soddisfazione dai guadagni che il sot-

toposto avesSe riversato neT patnmoflio del pater; I'actio 

0 i I e r i a, intesa ad otteriere dat Paler la ginsta parte 

&l tiecidiim del sottoposto allorcb.è questi lo avesse impie-

gao col suo consenso in specuiaziorii corrunerciali. Le actio-

exercitol'ici e institoria furcno concesse, in periodo classi-

cu, anche per i'ipotesi che una persona priva di soggettività 

uiidica fosse preposta ad un'azienda (manittima o terre-

Ue) da on sogge(to giunidico che non fosse il sno Paler ja- 

mtia,. 
Aitraverso ii rjcoflosei]fleflto sempre piii largo della mera 

tpicità di agire delle personae prive di capacit. giunidica 

led in particolare del filil farniliarum) si operô, a cornincia- 

I 

) 
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re dal tardo, periodo classicQ, una progressiva s v 

zazione delrequisitodel]'autonornia farnj1 
r e, tradizionalmente ritenuto essenziale per la capacità 

ridica privata (xi. 46). Ciô avvenne dapprima attrave 
creazione. dell'istituto del Peculium castiese e poi attrw 

ii riconoscimento, di data postclassica, del pecul u  
castrense e del peculium ac1veni6um (n. 82): CoInp] 

ratrimoniali su cui fu amrnessa la quasi illimitata ci.isp 

.bilitä del jilius farnilias. In eta postclassica inoltre si 

se anche che ii filius fami4as potesse essere chiaxnato p. 

naintente responsabile per I d e ii c i a commessj. 

L NEGOZI 
GITMIDICI E I LOItO EFFETTx 

SMARro: 

57,Gli atti giuridici di autoriotnia - 58. GIl atti di auto- 

dcl tus privatUfl - 	Validità ed efficacia dei tiegozi giuri- 

6o. La forma nei negoZi giuridici - 61. La causa nci negozi 

uridici - 6z. La volontà 
nei negozi giuridici - 63. Le clausole 

:cc;deIitali dci negozi giuridici - 64. La soscituzione ne1Vttivit ne-

- 65. L'jnterpretazbohle dci negozi giuridici. 
gov 

57. Gu ATTI GI1JRIDICI Dt AUTONQM.t. 	A stretto ri-- 

or 

 

di logica' Ia determifläzloflC degli effetti riconnessi al ye-

rificaisi di tin fatto giuridico, (volontario o involontario) do-
vbhe essere in tiitto e per tutto operata, almeno per quan-

to concerne Vordine giuridico privato (xi. 51), dall'ordina-
nwnto giuridico. I soggetti giuridici privati dovrebbero, in 

ittri termini, poter inflilire sugli effetti giuridici soltanto ne 
o ciii I'ordinamerito giuridico facesse dipendere i rue-

cic'inii cIa u.n fatto volontario e, in questo caso, solo rid sen-
G"O 

 di essere liberi tra ii compiere 1' atto, determinando gli ef-

fetti prestabiiti, o ii non compierlo, impedendo la verifica- 

IL 

p 

iciue degli effetti stessi. 

- 	Senonchè questo sistema presuppone La esistenza di or- 

diiiaxnenti giuridici tanto perfetti e completi in ogni parti- 
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colare, da potersi dire praticarnente imposibj1e che rn 
sivoglia effetto giuridico non sia stato da essi P

revis'o. si, 
come tutto ció è assurdo, gli ordinamenti giundicj (e Path 

colarmente quelli piti pnmitivi e meno Corflpleti) usan0 

sciare, dove pii dove meno, una certa s I era di a u 
n o m i a ai soggetti giuridici nella determinazione degli f.f.  
fetti da riconnettersi ai loro ,atti, purche leciti. Di qui Ia d,. 
stinzione degli atti giuridici ICCiti in: a) 	. 
r  atti giuridici, che Sono per l'appunto qiu 
I cui effetti sono esattamente stabiliti dali'ordjnamenio. &i 
atti gin r i d i c i di autonomia che 

Soflo (lU[J 
i cri effetti sono totalmente o parzialmente stabilitj dai so. 
getti si essi che ii coinpiono. 

Gli atti giuridici di au ton ornia po. 
no essere, pi1 esattamente, definiti come atti lecitamente pr 
duttivi di effetti giuridici conformi alla v o 1 o n t a 

nifeslata da chi licompieE.dallo scopo plati, 

c o che con essi si è voluto raggiungere. L 'ordinarnento gia 
ridic6 ne deterinina soltanto i 1 i m i t I p1b o meno ii 
di liccità, precisando chi sia capace di compierli, a quale ti 

po di oggetti giuridici possano riferirsi, quali tipi di scopi pri 

tici pcssano essere destinati a realizzare (o, per megio dirt', 

quail scopi pratici non siano perseguibili con affi di auton 

mia) Per ii resto, gli effetti giuridici degli atti di antonomig  
dipndono esciusivamente dall'identificazione del lore speci 
flee fine pratico (ed. c a u s a deIl'atto) e dalla interpr. 

zione della v .0 1 o n t a ma n i f e s t a t a da chili  

compie. 

Dipende dal maggiore o minor grado di evoluzione ib  

Civ iltL giuridica il conferire maggiore o, rninore impor-

, arizi die alla pura e sernplice m a n i f e s t a z j o-

' sterior della volontà manifestazione che per un com- 

di 	puà a volte anche non coincidere con la ye- 

VOliZlO dell'ageflte), alla V C T a v a 1 o n t a interna 

(Itlratto noncbè a11'indagine circa eventriah vizi che posso-

aj 
aver. iriticiato la stessa determinazione volitiva (es: er-

1
ire di valutaZiOfle dci fatti, ra.ggiio della controparte, ini-

bizionc deterrflmata dali' altrui minaccia). Ma, naturalmente, 

nean ordinaiflento permette che, su questa strada, sj  pro-

,da SIIO 
al punto da non tener alcun conto de] ragionevole 

f f i d a iii e n t a che la noimalità (lei soggetti giuridici 
ptsa a ve avuto, in base ad una sommaria indaginc, nella 

rita della deterrninazione volitiva e nella esattezza del-

j manifestazionC esteriore di voiontà.. 
La distiuzione fondamentale degli at-

ti g utidici di autonornia va fatta con riguardo alla natura 

pubb]ica O privata degli interessi che essi so-

no diretti a soddisf are, cioè con riguardo al 
tflto che la loro causa consista nella esplicazione di una fun-

ne di governo o no. Da questo punto di vista si distin-

unro gli a lii di a u t o n o m i a pubblica, o 

rovvedimcn ti di governo, dagli atti di 

.u1onomia privata, o negozi giuridici. 

I prCvvedimenti di governo si suddividono a loro volta in 
provvedimenti legislativi, sanzionatorI ed arnniinistrativi 
iU 2). Gli ordinamenti giuridici sogliono, ovviamente, sta- 

bilire una rigida g e r a r c h i a tra questi atti, nel senso 
he I negozi giuridicinon possono cornunque interferire nella 

01 
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slera di efficacia dei provvedimenti di govern() e ch, 

questi ultimi, i provvedimenti legislativi prevalgono  
aitri, ed i. provveclirnenti sanzionatori prevalgono sit 

amniinistrativi. 

Per q.uanto poi riguarda gli e f f e t t i degli atti  
ridici di autonornia, questi possono: a) determinare Ia in 

grazione delYordinamento giuridico con altri comanci 

mativi (e f f I c a c i a n o r in a t i v a dell'atto)' b) . 
tcrmixiare l'attuazione deIl'ordinamento giuriclico rnedjant 

statuizioni pathcolari e concrete (effica c i a o r d i 0  a.  
t i v a dell'atto). I prowedimenti legislativi hanno, nonhlaj 

mdnte, efficacia normativa (ma possono, eccezjor1a1jienti, 
non averla: cd. deggi in senso formale "); gli altri atti di 

aUonornia hanno normalmente efficacia ordinativa (nia  
possono, eccezionaimente aver nconoscjuta un'effjca 
normativa). 

3. GLI ATTI DI ATJTONOZVIIA DEL ( IUS PRiVN2jr n. - 

E' fuor di dubblo che la massiina parte del ius brivatum 
romano, a partire dagli istituti primordiali del ius Qui7itium, 
sia scaturita dalia in.iziativa privata, cioè da 

manifestazioni di autonomia privata, alle quali fu riconosciu-

ta, dopo pii o meno lunga incubazione, efficacia giuridica 

Ttttavia la tendenza dei Romani, sopra tutto no] periodn 

arcaico ed in que]Io preclassico, fu di circondare gil atti di 

autonornia privata, man mano che venivano accolti nel his 

Rcma,wrum, di Ii m i t a z i o n i 'tanto numerose cci in-

tense, da ridurli praticamente a men at 

DEL 	PRIVATUM" 	 14T 

r i d i c i, cjoè ad atti produthvi di effetti rigida- 

nte prestabi1ti. 

La cautela dei Roman nd riconosciinento deli' autono- 

rpm privata Si manifestà sopra tutto nell'ambito del 	j 

tus (n. 14) e, prima ancora, del ius Quiritium (n. 9). 
yge 
I uego" del I u $ c i v i 1 e u e t u s furono relativamen- 

te 	
implicando la dura necessità di dover adattare ad 

j 
I  pi svariate situaziOfll concrete: essi, inoltre, talvol- 

tu 	
rispetto al rituali della religione e talvolta per mero 

di?onal1smo, 
furono sottopo-ti a tail esigenze prestabili-

ri di torma die, per veto, volontà è cansa rimanevano come 

sorbite c annullate dalla formula solenne da pronunciare 

da crivere. Lenti progreSSi furono compiuti dal i u s c 

t.' 
,-, (n. T5), relativamente ai negozi di sua 

i rroduti0ne, edal is ho nOrariUm (n, iô), aiqua-

1 $i deve l'assegflathol1e di u.n certo, seppur non grande, 

61ievo agli elemcflti della volontà manifestata dalle parti 

deIla causa deTl'atto. Ma fu la, giurisprildeflza 
del tar(lo peniodo preciassico in. 17) e del periodo classico 
in. zi), attraversO un lavorio sot±ile e sterrninato di interpre-

taziofle, a porTe le basi di aria concezione del negozio gin-
ddico imperniata sul requisito della volonth. In p e r i o'd o 

o s I c 1 a s s i c o, uinalmente, sopra tutto per influenza 

i',zan(iaa, potè dirsi affermata una concezione del negozio 

tiui'tdtco analoga a quella imperaute negli ordinmenti 
riUici moderni, i quali lasciano di regola largbissima libertà 
all'autonomia privata di determinare gli effetti giuridici. 

Cara tier islicb.e generali da tenet ben 

ptesentl, del regime romano dei negozi gin.ridici furono, in 

I 
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conseguenza dei fattori storici dianzi accennati: a) Va d a1 
t a in e n t o f u n z i o n a I e, vale a dire l'adattanie, 

di negozi nati con una certa strttura (affinch servj 

ad una certa £unzione) anche a funzioni diverse da 

originarie (es.: la manciatio /amiliae, negozio bi1at(_-le 
un manciio dans e un familae em4or, fu adattata agi 
pi del testanien.tum unilaterale, sicchè, sotto questo 

do, fu considerata come tstarneturn del maicipfo da 

quindi come negozio unilaterale: n. 7); b) Ia r c I a t -. 

t a e 1 f e t t ii a 1 e, vale a dire la limitazione dcgii eff(,tti 
negozi appartenenti ad un certo sisterna del ius i'ittatu. i 
sistema di cui facevano parte, con la conseguenza die tali . 
fetti potessero esscre eliminati o diversarnente considerati ni. 
l'ambito di un altro sistema (n 59).  Anche in do 11 d i r j 
t o p  o s I c 1 a s s i c o operô non iniprovvidamente per 111, 

r a m m o de r n a m c n t a ed uno snellimento (IC] 

prvatum, sia elirninando moiti .negozi strutturalmerite supe. 

rati e modificandone altri, sia un:ficando i sistcmi giuridici e 
avviando conseguentemente anche H regime dei negozi t6u. 

ridici verso una organizzazione unitaria. 

Dci negozi giuridici, come degli atti di autonomia in gi-
nere, è necessario tener presentile c  as s i f i c a z  0  

the seguono. 
(a) Dal pu.nto di vista delia loro s t r u t t u r a, 

negozigiuridicisidistinguonoin: a) unilaterali, e 

ccnsistono nella manifestazione di volontà di an sogget1 

(ed. negozi unilaterali s e m p ii c 1) o nel compleso JdJe  

conformi manifestazioni di volontà di pii soggetti, dirctt 

tutte allo scopo di realizzare interessi concorrenti (cd. neo 

f1 (t(iA OEI NEGOzI Gn3RDiCi 	
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ilaterahi corn piessi)..b) plurilaterali (an- 

4etIi con  ye 	jonah), se COnstaflO di due o pifi 

etaziofli a complessi di manifestazioni di volorità, rap-

.utatWi ciascufl° di interessi diverge nti e cliretti perciO 

concihiaZ0 	
di opposti interessi (cd. .(' cOflSØflSUS in 

plcit 	))). 

(b) Dal puntO di vista della c a 11 s a, I negozi gin-

3ici possonO esere distiflti in: a) negozi (unilaterali o pin-

iiaterali)a titoho oneroS0 (o di correspon-

ii e) Sc hanflO per iscopo di determinare lo scambio tra 

ntaggiO che si riceve e um sacrificio che Si compie; b) 

i) a t i t o1 o g r a t u it o agoi (unula(unilateralio plurilatera  

di gra tifica0ne) se haxino per iscopo di far 

i, iistate a taluno un vantag0 seriza Ufl suo corrisponden-

acrificio. I negozi plurilaterali di corresponsione possono 

rSCfC, piii 
precisamfleflte a prestaziOfli uguali 

o 0rr i s pette) oppure a pre s t a z i oni di-

u g u a I i. a seconda che la.conciliazione deile opposte esi-

enze sia raggiunta con sacnfici cqthvaleriti o non equiva-

lend degli interessi in giuoco. 

59. Vs.LmITA ED EFFICkCIA DEl. NEGOZI GIT.YRIDJCT. — 

AUinchê an negozio giuridico (anzL in generale ogni atto 
iundico) sia v a 1 i d o, cioè munito di vita giuridica e quin-

di valevole come atto giuridico, ed e f f i c a c e, cioè con - 

reiamente produttivo di efietti giu.ridici1  occorre: a) che 

concorrano i p r e s n p p o s t i richiesti dall'ordinamefl-

to: capacita (giuridica e di agire) dei soggetti die lo corn-

pinno, non contrarietà a divieti posti in generale dali' ordi- 
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naraento; b) che sussistano gil elementi costit 

t i v,  i dell' a lto, quali sno richiesti dall' ordinament0  
luti dai soggetti, e the tali elementi siano e s e n t i d 
v I z i r i 1 e v a xi t i per ii diritto; c) che Si verifjcj 
.evcntuali C I r C 0 s t a xi z e positive, doe (luci fats 

estranei all'atto, dal cui accadimento i soggetti o l'ordj 
merito facciano dipendere l'efficacia deli' atto stesso; d) 
non si verifichino c i r c o s t a xi z e negative, 61 , 

lath estranei all'atto ii cui accadimento ne provochi t'inef. 

ficacia. 
La man canza o an vizio rilevante di un preslIpposto 

un elemento costitutivo del negozio determinano la sua i r- 

-v a ii d i t a. L'assenza di una circostanza positiva o la  pr,  
enza di una circostanza negativa deLerrninaao Vi n 

cacia del negozio valid o. L'ineffcaciaCaj  
che, a maggior ragione, conseguenza della invalidità del n• 
gozio: tu±tavia, sinchè la invalidità del negozio non sia SLatI 

rilevata, pub ben darsi the si producano effetti, i quali . 
ranno c o n s o ii d a t i da.11a convalidazione del negozitj  

oppure saranno e ii m i xi a t i dal rilievo della sua invali. 

dità (cd. efficacia del negozio apparen 

temente valido). 

Questi principi generalissini sulla validità e sufla effi. 

cacia dei negozi giuridici furono accolti anche dal ius 

turn romano, ma considerazioni specifiche di opportunità, d& 

un lato, e sopra tutto, dall' altro lato, le peculiarità dello 

luppo storico del diritto romano, determinarono S V 0 1 : 

menti caratteristici dei principi stessi cber 

opportuno porre in rilievo. 

(a) In ordifle all'i n v a ii d it 'a del negozio giuri-
ornaIli distinsero tra: invahdita totale e parziale, 

definitiva e provvisoria, ipso iure 
e  

1116gitr2' 
La distinziofle tra i n v a ii d I t a. t o- 

Opc 

1 e e p a r z i a I e Si fece strada neT periodo classico e 

•1
fferm0 in quellO postclasSicO essa In basata sul concet- 

ce C fosse viziato un  elementO del negozio ii quale fos- 
JILI

agevolfl1 	
5cindibile dal resto, in tal caso la invalidità 

dnvtsse r1guarda.re solo quell' elemento e non tutto ii nego-

ut1iC per inutile non. vitiatl4r . La distinzione tra i. xi v a-

jdità n iziaie C sOpravV13ta (ed. in-

i d a z  i o n e) fu basata sul coucetto the un negozio 

diventare invalido anche se, dopo essere stato valido, 

i: etilff CSn' !flGidertt, a quo inezpere NOn P,06st n (Paul. 

It 45, r. 140. 2). La distinzioLe tra invalidità de-

j 0
iiiva e provvisor1a fu basata sul concetto 

. in attesa del sopravvenre di un presupposto o di nn 
mento non si avesse vera invalidith del negozio ma pint-

toto ilyiperiezione dello stesso (cd. negotium imperfectum). 

Jnfine, la distinziofle tra i a v a ii d i t  i i p s o 

o e n a g i s t r a t u s cierivô esseuzialmente, se non 

totalmente, dalla coutrapposiZiofle del sistema del ius hono• 

jLrum a quello del ius civ ile: negozi validi iure civill furo-

W) praucamente invalidati dal praetorattraVcrSo la denega- 

h wCions (it 70) 0 la concessione di una excetio (xi. 69) 

L'  Ia decretazjone cli una in in. tegrum res titutic (n. 72). I mez- 

i di invalidazione pretoria operarono in mode diverso l'uno 
thilaliro, ma ebbero tutti in comune la caratteristica di far 

dipendere Ia irivaliclità del negozio non da se stessa :soltanto, 

CUMUND • 10 
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ma da una decisione magistratuale: nel che si ebbe la - 
dice del concetto moderno (e già. in parte POstclassico) 
ann u I lab i1,i t a del negozo, distinta dafla aS5(1U 
nullifà. Conseguenza del concettc di annullabj)jtà f 

concetto di convalidazione o validjt 
sr 

p ra v v c. n u t a del negozio annullahile: per dccad 
de] mezzo concesso per l'annuflamento (cd, c o n a 

s c e n z a del negozio); per r a t i I i c a deli' atto () 
confer ma (rinnovazione) ddllo stesso o per a eq u L 

s c e n z a ad esso da parte di chi avrebbe avl]to mien( 

a chiederel'annullamento; per sanatoria dci j 
delI'atto. 

(a) Inorchneall'in dli cacia del nego 
giuridico valido, I Romani egualmente disti, 

ro, come per l'invalidità, tra: inefficacia totale e parzia; 

iniziale e sopravvenuta, definitiva e provvisoria. Re1a 
vamente a quest'ultima disfinzione, essi: a) nel caso cli 

me ffi Ca Cia 	d e f i n itiva, cioè inelimjnabi. 
prcvviderp, per opera del ius hororariurn e della giurisoru,  
denza, a trarne le ovvie conseguenze negative per la vali-

dia del negozio, e ne derivarono, a seconda dei casi, li 

istituti della risoluzione, della rescissione, della revocazio-

me o della riduzione del negozio, tutti in certo qual rnod'2 
tendenti ad tin fine analogo a quello deli' arntullamento: b) 

nel caso di i n e f f i c a c i a provvisoria, cioeven. 

tualmente 0 c.ertamente e]iminabile in futuro, consideraronn 

ii negozio,  come in uno stato di incertezza e di s o s p  n-

a i o n e (in suspenso) determinato dalla p e n d e a z 
di una circostanza positiva. 
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(C) 
n ordine âll'efficaCia del negozio 

valido, i Romani, basandOs% 

ditinonC tra invalidità ipso hsre e oe niagi-

uus. ritenriero che: ove ii negozio risultasse affetto 

ipso iure, fossero da eliminarsi gil effetti prodot-

iurI1te ii periodo della validità apparente (quod nulium 

,uiWm prodcit effectuni: o p  er a t I V it a e x t U- 

cic11ujmTalid0n1 	ove ii negozio fosse invalidato oft 

isiratUs, fossero da considerare, in linea di principio, con-

jq,nai gli effetti prodottisi sino al momento dell'iuvaiida-

gone (o:peratività ex nun c dellinvalidazione). 

tt1aV1a, n(,l caso della in integruni restztutzo, essendo ii co-

uundo pretorO diretto a4 ottenere proprio la riduzione in 

pritiuo della situaZiOfle rnodificata dal negozio viziato, la 

hIa della operatività ex nunc subI una eccezione. Forma. 

ii concetto generale di annullabilità, l'eccezione divenne 

reola a sua volta e si ritenne, pertanto, che I'annullainen-

jilfosse operatvo ex  tunc salvo casi eccezionali di opera-

tivita ex nunc. 

60. LA FORMA NEt NEGOZI GrcrRmlci. -- Elemento mdi-

fipfilsabiie di ogni negozio giuridico (cosi come, in genere, 

di os-ni atto giuridico) è la sua f  r m a, cioè ii moclo della 

a eteriorizzazionc allo scopo del suo riconoscimento da 
pxte del soggetti giuridici. Tale forma pub essere Ii b e r a, 

io rirnessa all iniziativa dell'autore o degli autori del ne-
oppure v i n c o 1 a t a dall'ordinamento o dal sog-

iUi gUiddici. La forma libera è semplice nezzo di indivi-

tuaione del negozio; quella vincolata pub essere richiesta 

I 

I 

1: 
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tanto a scopi di individuazioue (ad P 7  b a lio 
ii 	ô t ii: solo qudlla deterinata forma puô valere  
individuare ii negozio valido), quanto a scopi sost 

(a d s u b s t a n i I a m 	e g 0 t i), 60€ COtfl e]ejatjk  
to costitutivo del negozio, die in sua mancanza risuita cj 

que, invalido. Infine, la fornia vincolata rjchje<4a cid 
siantiam puô avere tanto il caratlere di e 1 e in c n t 
c o n c o r r e n t e con gil altri elementi del flegozio ç.. 

lontà manifestata, causa, elementi accidentali) quanta il  ca.  
rattere cli elemento clominante o addirittura di elemerita 

sorbente: come e 1 e in e n to d o m i a a n t e la forn 

è ii requisito negoziale, Ia cm :eSisteflza ía presun-icre I' 

stenza degli altri requisiti, salva rimanendo la prova detlft  
loro inesistenza o del loro vizio; come e I  m e n t a a 

S 0 r b e. n t e la forma è l'elemento the riassume in 
negozio, togliendo ogni rilevanza agli altri elementi In qu. 

st'ultimo caso è cbiaro che ii negozio formale si riduce, 

realtà, a rnero atto giuridico, essendo necessaria a suffici€ 

te àlla produzione deil'effetto giuridico la volontaria rnes 

in opera di quella determinata formalità. 

Come si e già accennatc (n. 58), ii sistema del i ft. 

ci 0 ile ye tus. inparte ]per motivi tradizionali e in par.  

te per motivi re]igiosL dette grande importanza alia form,  

dei negozi giuridici. La massima parte degli effetti giuiidici 

fu prodotta, nel sistema del ius civile vetus, da pochissni 

negozi solenni (rnancipaio, in iure cessw stpuiatio ed aItn 

di minore importanza), che dovettero necessariamente ak 

guarsi alle piü svariate circostanze. (trasferimento del doMi 

iium suile res rn(tncit)i, liberazione dci Jüii dalla 0teI4i1 

'49 
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ILA 
di servith, tetame11t0 eec.) senza variazione al-

in un primo momentO, dall'una all'altra si-

La farina tu, jnsOmma., sopra tutto nei tempi pin 

1emct0 assorbente deil'atto: volen-

seconds dci casi, modificare Ia schema degli effetti 

riconnessi at negoziO [e parti altro non poterbno fa-

cue accordat tra loro liberarnente, rnediaritc p a c t a, 

jtjnciie gli effctti stessi si intendessero modificati (es.: 

fidswaei mecliante cui si conveniva che la cos  a man-

cipaa da iIna persona obbhgata, al creditore a garanzia del 

dovesse essere remancipata alVobbligato ii giorno 

in ciii qUeSt1 
avesse acicrnpiUto l'obbligazione: a. 9i). I acta 

1igifl
ar1amte non avevaflO rilevanza giuridica ma solo va-

re di ijnpegni d'onore tuttavia I'uso di accompagnare le 

, eri nità çivilmtlChC con pack portO progressivarflefltC so-

p Mto ad opera della giurisprudenza: .da Un lato al r 

ç0005cimento 	 leges 

jiiante redictum dci magistrati giusdicenti di taluniPac- 

14 

 

pii frequenti e importanti 1n. 93); dalI'altro, al convinci-
mento die la forina .fosse., nei negozi civilistici, soltanto a 1 c- 

fffliO costitutV 	dornin.aflte? se:nonadai 

rituta, talvolta, elernento cost tiitvo c o n c or r e n  e 
Un forte impulso al decadimentö del forrnalisrno assor-

txntc nella vita giuridica romana fu data, come pure Si è ac-

tflThitO (n. 8), dal i U s c i v ii e. n 0 V u nt e dal I u s 

& o n a r a v 	rn: sistemi eatrambi contrari al formalisrnc 

dci negozi giiiridici e soprattutto all' assorbenza delie forma-

hia riegli atti. L'opera fu conlinuata e portata assai oltre dal-
hiurisprudcnza classica, ailaqualeside- 

[1 

1 

1! 
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ve il definItivo confinamentO della  forma, nei nego7i 
19  sti.ci, al rango di elemento concorrente con la vo1out n. 

nifestata c con la causa, c talvol:a al rango di rnero iIemei:$ 
to probatorio. 

In eta p o  tclass.ica Si accentu6 ancor 
decadenza del formalismo anico. Le antiche foe ver 

(della maiciaio, della in iiie cessio, della stiPtaaho  
andarono scomparendo e furono, infine, quasi tutte 

Acquistà invece importanza in tale epoca, Ta fonna scri" 
(i fl s t r u m e ii t u in), talvolta con funziona prohator 

talaltra con funzione di elemento cost tutivo concorrep 

Gil ins&umenta erano già venuti in uso nel tardo periwji 

classico come mezzi di prova dell'avvenuto compimentr 

la formalith della maciatio o della stivato,' da mezz 
prova essi passarono col tempo ad essere conidetati COTflr 

uhli surrogati di queue viete forme; finlmente, in taiui 

casi, allo scopo di agevolare e semplificare ii cornmercio giu, 

ridico, si operO 1' altimo passo1  per cut si ritenne ii dirittn aj. 

dirittaraincorporatoneldocumentoccon 
dizionato alla farmulazione ed all'esistenza ddllo stcso. 

61. LA. CAUSA NEI NEGOZI GIURBMCI. 	Pei c a u - 

del negozio, in senso tecaico, si intende To s c o p o r 
tic o, corrispondente afleffeto iurdico, ai ragg 	uu  

imento è dliretto ii negozio: in altri termini, laf ii u;' 

ne economico-socia1 a de]l'atto. La causa ins. 

so -tecnico non va confusa nè con 1' elemento della voiontà n 
on I rnotivi dell'autore del negozio: non va confusa ciin 

la v o 16 n t a ii e g o• z ia 1 	perchè la causa sta al di 
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5a 
csseLidolobbjetti'vo esterno verso 

di 
egezi 	

jndirizz.ato (everitUalmente anche per errore 
Coi

alirdI 	

i come esteriormente ma- 
VIZIO) dalla volonta cos

naIl va confusa con i m 0 t i v i dell'autOre dcl 

to° (jmpropnamte detti, anche dalle fonti, causae) 

qUeSt soflo soltanto gil I m p U  Si  i nt e  r ni, ge-

prii di rilievo giuridico the hanno indotto ii 

a i soggett al comPi1flfltQ dell'atlo. 

- Lesemplo piii cospicuo di c a u s a a ii t o ii o m a, 

i ovraPP° ad Wi qualunque negozio abbia deterrnina-

pplicaZiOfl allo stesSO di un particolare regime giuri-

1 ostituito in diritto romano, dalla c a u s a ci 0-

n. i s. A differenza del diritto postc1a&siCo II dint-

iico cnn conobbe tin negozio tipico di cioiato, classi-

icatt' tra I negoZi a titolo gratuito (ii. 58), ma cono1obe solo 

-cisa doiucndi, aBa cui realizzaziOfle poteva essere de-
, anche se a titolo onero-

.jna !3 quasi ogni specie di neozio 
.: negozi traslativi della prQprietà o costitutivi di dinitti 

tali neT qual caso si pania d. donazione r e a.1 e), negozi 

itutivi di Obligati Ones (neT qual CaSO SI parla di donazione 

t b 1 i g a t a r i a), negozi estintivi di diritti del donante 

(ttl cjuaicaso si parla di donazione ii b e r a to r i a). L'es-

ia1e per aversi donatio era, insomnia, i n e t ac 1 a s-

che si trattasse di un negozio inier vivoS attributivo 

.41 donatario di un vantaggio patrirrtoiiiale prima spettante 

11 r3oãante e che lo scopo delL'atto fosse di depauperare dLe-
ilvamente ii donante a favore del donatario. I n e t . 

po s t c la s s i c a, invece si formô ii convincifliento ebe 
OccOrresSe anche una specifica volont del donante 

I 

001 
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di arricchire ii donatario (cd. a n. 1 m u s d c. n a d 
per ii che fu favorito ii passaggio alla concezione della 

natio non pii come causa a se stante, ma come fl e g o 2 
 

imperniato .sull'elemento deil'animus e munito di carati, 

stica fora scritta ('insffivatio). 

Forse la genesi del concetto antononio di causa 
tiois fu riella emanazione della 1 e x C j n c i a de dO) 

et ,nuneribus del 204 a.C., la quale vietè le 1iberalta di 

lore superiore ad una certa misura, salvo cl-ic avvenjs•.i r, 
a titolo di costituzione di dote (n. 371,  o a favore del l• 
stretti cognazi (n. 35: cd. eceptaePersonae),, nonchè . 
tradizionale divieto, ripreso e favorio dalla, legislazione ii,, 
trimoniale augustea (n. 36), delle d o a a z i o n i t r 

n i u g i (Uip. D. 24. I. I: ( 'fie rnutuo amore iiaw,41  

soliarentur ). Le donazioni tra coniugi erano invalicJ, 

pià precisamente nuile, aure civili; Ic donazioni ulfra flQfl 

legis Cinciae erano invece iure civili valide, perche Ia legpl 
si era limitata a formulare ii Ehvieto senza sancire nè ILi nul 

lifiL nê una pena per i trasgressori (cd. lox inserfeca): rni 
in ordine a qiieste ultime, il pretore, almeno nel caso di (1-. 
nazioni obbligatorie non ancora escguite, prese 1'iniziafirA  

di concedere al dónantë, vita natural durante (u niorte 

cia renoveu7 ), una exce-frlio contro ii donatario che 

richiedesse l'adempimento ulira modurn. 

2. LA VOLONTA NEI NEGOZI GIURIDICI. - Del negotin 

giuridico Ia v o 1 o n t a è 'elemento essenziale: non okt 

in quanto è richiesto che ii neozio (come .ogni at- Lo giuridioi 

sia posto in essere per una determinazione volitiva delian 
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¶a
ncbe in quafltb è necessaflo che chi pone in. essere 

tie voglia concretamente, anche 

1iiie a pproS matiV, gli effet-

ta la volonti dell'ageflth o degli agenti non pua 

nvestirsi di una certa forma (anche se pienamente Iibe-
, 

die ne costituiS 	la rn a ii i f e s t a z i o n e e S t €- 

-: quindi pii c
orrettamente' si parla di v o 10 xi t a. 

rn a 	t 	
t a t a come elc-rnen±O esseuziale dci n.egozi gin- 

rflIICi ,eSCIUS1 quell merameate formali: ii. 60). 
la valutazione deI1'iinP0flZa della volon.tà. tra gil 

del negoZio ii diritto roman SUM una prOloflea 

vo 1 u z i o n e. 11 puilta di partenza, sancito ancora dal-

1abularUfl', th die lavoloiità negoziale fosse ra?- 

pentata €sc 	
r n hlsiVa1Uelte dalla sua anifestaziofle esterio-

eurn nex' facie  mancj)ZiøflqUe uti lingua iuicU-

ita ius eslo n). Tuttavia, in .prosiegu0 di tempo., attra-

prsO ii ?,24S cvile novum e ii ius honorarium, ma sopra tutto 

.ILraVCrSO inteP7etti0 prudentiurn del periodo classico, 

s perv enhie appunto in eta. ciassica, a ritenere che, ferina 

restando la  regola d&ia inanifestaZi0e co-

me rappreSCfltat1a della v0lontà sido- 

 peraltro dare e c c e 7,  i o n a 1 m e n t e rilievc a 

uni casi di divergeflza tra volontà interna e manitesLazio-

ne esieriolc, norichè a taluni casi di formazione evidentCmL1-

tt difettosa d2Ila volontè interna. In e t a. p o s t c I a s s 1-

c a, liffine, salvo taluni casi di incorporaziofle del negozio 
illa onna documentale (a. 6o), quella cl-ic nel periodo pre-

cd.rite era tuttora una, ecceziorie si trasformô in regola: fu]-

cm del negozio giuridico divenne, in linea di principle la 

'I 
'I 
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vo1ont. intema (ed. animus), di cui occorse rice-care acc 
tamente i precisi e conceti atteggiamenti, at di ia dell 

dicazioni fornite dalla inaniestazione e dalla causa. I 
ti-i terinini, mentre il principio classico era queUo della if 
d a rn e n to d e i t e r z i, basato sulla rnanifesta7,1 
principio postclassico fu quello della v e r a v o j o Ii 
dell'autore o degli autori del negozio (n. 58). 

(a) Circa l'ipotesi di accertata disco rdan,;. 
tra manifestazione esteri ore e vo l o 11  
t a i n t e r n a, la giurisprudenza classica seguI l'orienj 
mento di non dar rilievo alla volontà reale (intel-na) rj 
to alla volontà apparente (manifestazione esterna), salvo :h 

tale discordanza non fosse efetto di un accordo sirnuiatorj(I 

o che la volontà esterna foss€ evidenternente priva di stiet 
P r i v a d i S C r I e t a fu, ovviamente, corlsicierata Ogni 
manifestazione di volontk fatta e v i d e n t e m e ti t e Per 
ischerzo(iocj ca m s a)o evidentemente asco, 
pi. didattici ed esemplificativi (d o c e ki d i c a u s a: si 
pelisi ad un maestro di dirit:o che reciti una fornmla irnp 
gnativa, faccia una traditlo di un suo oggetto eec., allo sc. 
p0 di render chiari i relativi concetti agli ailievi). Nel caso, 

invece, di manifestazione app.arentemente seria, non fu k' 

cito a chi l'avesse fatta invocare la propria r i s e r v 
In e n t a I e, cioè 1' avert avuto una diversa volontt flegri-

ziale o anche il non averne avuta nessuna, a meno the Ia 
manifestazione, come si e detto, non risultasse frutto di un 
accordo simulatorio. Per simulazinn' 
Si intese, pin precisamente, ii fatto di due o pin persone, chr 

manifestassero una certa. volontà negozi ale (cd. 	e g ( 

in ii I a t o), accordandosi per non volere in realtâ. 

nngOZ10 (cd. sirnulazione a s s o 1 ti t a) o per volere 

iia un altro ncgozlo (cd. smulazione r e I a t 1 v a o 

ida jiOfl e). Per sventare gli intenti poco urn-

jj dcgh accordi simulatorL si affermè la massima che 
zalet quod agitur, quani quod simulate concijbitur : 

I pigs  
it negozio siinulato flu ritenuto invalido e nib, 

in caso di simu-lazione retativa,, Si nitenne a] sue pa-

.,,,do il negozio dissiiflulato. 

{b) Circa l'ipotesi di fontnaziOIlc difetto-  

delIa volonta interna, il ins honorarium 

Ia iurisprudCflZa classica seguirono I'orientamento di dar 

1ieV0 a Laluni casi in ciii fosse certo che 1' autore a il coau-

or 11 un ncgozid non avrebbe avuto una certa volontà, se 
on fosse intervenuto un v I z i a della stessa. I vizi Jella 

yioritâ, the ebbero maggiore irripottanza furono tre: 1'ri'oi 

lilt  il', vale a dire l'ignoranza a l'inesatta conoscenza di u-na 

irci.sLanZa di fatto; il do us malus, doe il coiitegno malizioso 

ii uca parte di un negozio bilatrale volto a determinare un 

w:r facti nell'altra parte il metus, cioè il timore di un'al-

Inji grave e ingiusta minaccia (cd. vis coni25ulsiva a aiimo 

èflztn). II dolus nialus cii mtws (anchedetto 

i o I e n z a iii o r a 1 e) acquistarono rilievo per opem del 

u's howrari'um, che in ?"-° luogo vide in essi le fonti di 

tin ah.ligazione primaria da atto illecito e solo in prosieguo, 
ubordinatamentc, vi ravvisô i motivi di una invalidazione, 

nediante in integrurn restitutio, del negozio (a. 72. € 94). 

L e r r o J a c t i acquistó, invece, rilievo pnincipahnente 

d opera della giuriprudenza, die giunse progressivamente 
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a ravvisare in esso una causa di nu1llt. del negozio, 
fosse: S c U S a b 11 e, cioè determinato da circoa.,e 
fatto che avrebbero tratto in inganno chiunquc, e 

z i a 1 e, doe We che senza di esso ii negozio fbi) 7,i 

concluso. Categorie di error facti furono: Yerroy 
g o t i o (si compie un negozio credendo di compir u at 
tro), J'error i x p e r s o n a (ci si riferisce ad una pemyj,,  
diversa da quella voluta). Yerror i n c 0 r P o r e (ci si 
risce ad un oggetto giuridico' diverso da quello Voluto)  
1 i s u b a t a n ti a (Si attribuisce ad una cosa un rcqujt,, 
essenziale che non esiste), ed altre. 

63. LB CLAUSOLE ACCIDENTALI DEl NEGOiI GIURTm(I 

Volontà manifestata, causa ed eventualmerte forma sop 

ne rappresentano ii minimum. della strattura di uii negozir, 
giuridico, doe gli c I e rn e ii t i e S S e n z i a Ii di esso 
(cssentictha negoti. Ma, in linea di principio., ii negozio gui. 
ridico, essendo ura espressione dell'a u t ô n o in i a ciflrl. 
dica, non deve neessariarnente lirnitarth agli elernenti essen-

ziali. L'autore o i coautori di esso possono, quincli, per me. 
glio determinare gil effetti giuridici da realizzare o per me. 
glio far fronte alle vane eventualità della vita, con'edar1c cli 

variate clausole accidentali, cosi dettepr-
chè non esscnz.iali c cioC puramente eventuali (es: clausohi 
che lirnita la normale responsabilità di un contraente in casi 

di inadcmpienza contrattuale, clausola che esciude Ia esigi 
bilità del credito. n determinate contingenze o in un certO 
periOdo di tempo, Ccc.). 

Le clausole accidentali (a c c i d en t a 1 1 ci n eg -.  

el negOZ0 giunidico non sofa, ovviamezre, requisiti di 

dellO stessO, ma posSOflO essere, tutt'al piti, requisi-

, ificacia del negozio valido (n. so). PiÜ precisamente, 

#~Colle 
	clausole influ.enti sul- 

e f c a c I a del negozioi capaci cioè di far dipendere 

a cfcacja (o inefficacia) del negozio da una detenninata 
e clausole non influenti sulia 

c a c i a del negozio, colleganti cioè al negozio, in via 

,ssoria, altri effetti giuridici (es.: la comminatorio di una 
.istic nell'ipotesi del verificarsi di una terta. circostanza). 

a, sattiralmente, per la nota concorrenza tra il sistema del 

c 	e quello del ius honorarium, nel ius priva turn rorna- 

po 
questa distinzione non si inantenne sempre limpida: sic-

the potè accadere che una clausola di per se iinfiuente sui-

i 
ci ficacia del negozio, cleterminasne il magistrato giusdi-

nte ad irivalidare, in certi casi, il negozio attraverso una 

iteptegatio acAOietS, o una excetio. o una. in integrunl 

Tra Ic molte clausole non influ anti sulla effi-

cacia del negozio, che ii ius 1?rivatum romano è in grade di 

mettere in rnostra, pith segnalarsene, a mo' di esempioj una 

tra k pifi caratteristichê, ii cd. modus, largamente utilizza-

to UTI negozi a titolo gratuito (a. 58). B m o d u s era, in 

tali iegozi, un rnodico obbligo imposto al destinatario della 
tlbeialità; tale (per la sua modicità) da non trasformare I' atto 
di gratificazione in atto di corresponsione (es.: erigere un 

tuonurnento funebre al beneficiante, devolvere una quota dei 
Ixni ricevuti a giuochi pubblici, eec.). Sc l'onerato dal mo- 

non ade.mpiva, ij negozio di gratificazioBe era, di rego- 

I! 



158: 	 r 	cozr GIURIDICI E 1 	 , 	ozi NEGOZI CTtJR)DICI 	 159: 

la, egualmente efficace, mentre coniro I'oflerato per co 

gerlo all'adernpimento o al risarcimento, doveva farsi 
corso dagli interessati a espedienti giudiziari 

Le clausole accidentali I a f I u e n t j sulla eIfjc c  
del negozio giuridicô fu.rono, nel ius privatum ro 0  
clausola terminale ('anche detta t e r m j ii e Ia cIaue. 
condizionaJe (anche detta c o ii d i z i o n e), ii cui ricon 

scirnento, in tatti i loro possibili atteggiamenti ed efft1 a 
venne, tuttavia, con 1 e n t a p r a g  r e s s i v it a e f 
compiuto solo nel periodo postclassico. La c 1 a ii s o 
t e r m i n a 1 e stabiliva che l'efficacia totale o parzj 

del negozio dipendesse da una c i r c a stanza f 	11.  

r a ma c e r t a (certa nel verificarsi, se non anche cert 
iiel inornento in cui si sarebbe verificata), detta ci i e s (rer. 
ts an et quando, oppure certu3 an et incertus quando: es 

ii 15 gennaio, oppure j quando Tizio morrà 

clausola condizionale sabi]iva the 1'effjcacj 
btale o parziale del negozio dipendesse cia una c i r c o 
stanza futura ed incerta, detta COfldIC1V 

(es.: se pioverà , oppure se non vi sara lo sciopero 
eccetera). 

In 	diritto 	p o  tcl as sic o-g i u s L i n i:,.-  
n e o si giunse, attraverso una Junga evoluzione, a distin-

guere tra termine sospensivo a iniziale e termine risolutivo 
c• finale, nonchè ira condizione sospensiva e condiziene ri-

solutiva. Siparlôdi termine sospensivo o mi. 
z i a 1 e (cd. dies a quo del negozi cd. ex die) quando cia] 

dies dipendesse I'irnzio deIl'effLcacia del negozio (es.: a Ii 

darôlOOili5gennaio ); sipar:ôdi termine risoI. 

F 
f j xi a 1 e (cd. dies ad quern dei negozi cd. in 

quao.d0 dal dies dipendesse la cessaziOfle dell'efficacia 

egoziO (Cs a. Ii darô ioo alla settimana da oggi al 15 
del 	flaIogameflte, si park) di c 0 n d i z i on e 

A112 10 )•  

s i v a (cd. cofldCO 111 senso proprio dei negozi 

1 	
con4iciCne) quando dalla condicio dipendesse l'ini- 

óô dell'e 	cia dcl iiegoZlO (es.: 11 clarô 100 se giunger- 

n parLO Ia 1111a nave dall'Asii ))), Si park) di C 0 n d I z i o• 

o 1 u t i v a (nei cd. negozi che ssth condicione re 

tWvunT) quando dalla Col'4i6lO dipendesse la cessazione 

fifficaca del negozio (es-: < U darô iou lire aIla settima-
a1vo che non ml sopravveflgaflO figli , oppure a ti darô 

ugg
salvode in futuro non mi sopraveflgano figli 

yjo  
	4 

, defle quatiro clausole ora descri'tte, il d i r i t t o c 1 a s 

o 
non conobbe die Id prime tre, anzi ritenne ii termine 

rj.a)IlitW0 una figura del tuttD eccezioflale, inutilxnente appl:-

ctO 
ai negozi traslativi di proprietà o costit.utivi di servitui 

limitata ai soli negozi relativi a rapperti grnridici per loro 

atur5 teinporaflei (usufrutto, locaziofle, commodato, mutuo 

. . Inolije, dies e con4iCiO furono ritenufi, per tutto' ii 
Ors 

 del diritto romano, de tutto inapplicabili, in qualsivo- 

tia toro formulazioile ad alcuni negozi di pià antica data, 

d. a c i? s I e g I t I m (a qul now reciiunt nec dim 

c condwio;em ) : nanciatio (ed emancipatlo), in lure 

ic, acceptilatia.. datio Moris, servi oiio, cretlo heredi-

tutis (hrediicciis cvdiio, in diritto giustinianeo). La clausola 

irmtriaIe u condizionale apposta a tall atti ne determinava 

Li ntiflitä. 
Circa gli e f f e t t I della clausola terminale e di quel- 

p 

Y, 

'I 

OR 
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la condizionale, bisogna distinguere due Ipotesi: j 

della p e a d e n z a della c:rcostanza sul negozio: in  
caso si avevala ineflicacia provvjsorja Q. 

lo stesso se Si trattava di circostanze sospensive °ppuxe la SlIa  

efficacia provviSoria se sitrattava diir 
starize risolutive: b) ipotesi della v e r if i c a z i o n e 
la circostanza: in tal caso, trattandosi di circosanze sosp. 

sive ii negozio acquistava efficacia, trattandosi di circostai. 

risolutive il negozio perdeva efficacia. 

Man mano che, per opera prevalente della giurispr11. 

denza preclassica e c]assica, la, Condwo si differenziô cj 
dies, la compiessità di gran lunga maggiore deli' ipotj di 
c I a u s o I a c o n d I z i o a a 1 e spinse alla formazionej  
in materia, di una teoria assai pii coniplessa. Dalle con& 

cines in senso proprio (circostanze future e incerte) con-
ciarono con I' essere diversificate le cd. c o n d i z i 

i m p r o p r i e, e cioè: le cd. condicies 

ciob circostanz già richieste dall'ordinarnento (anche deut, 

impropriamente, p r e s u p p .o s t i) e che per66 le par; 
inutiimentc hanno nominato (es.: lego ioo a Thin s 

ii mio heres vlunU€rius accetter ))); le condicions s ii b 

b i e t t i v a ii' e n t e incerte (ma obbiettivamerife certe 

ele cd. condiciones in praesn.s vel n 

jbraeteritum collatac (es.: tidonoiooselii 

mia nave è già giunta daIl'Asia xi). inoltre, le condiciow 

furono distinte in positive  e a e g a t i v e, a secon-

cia che l'efficacia del negozio fosse fatta dipendere dal yen 

-ficarsi o dal non verificarsi di una circostanza; in c a s u 
Ii, potestative o miste, aseconda che ilvel 

iflhiZL0' 	
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rLO- 
verificarsi della circ'os±anza dipendesse dal caso 

dall volontà di Ufl teTZO), oppure dalla volontà di ia 

lle parti del negozio o inline da ambedue queste cause 
se sposerai Tizia xi). E alicora, data l'incertezza tipica 

4g41a 	
si prese in consideraziOfle l'ipotesi della i m- 

 della co -ndicio, sia con riguardo 

jj 
jmpossibuIità sopravvenuta (soprav-

%nuta certezza della irrealizzabthtà della circostanza), sia 

i-jguardo illa i m p ossibilità iniziale 

ertezza ab iniiiO della irrealizzabilità della circostanza): 

di regola si riteflac die la impossibilità. della condicio sospen-

jva, 
dando luogo alla perpetua inefficacia del negozio, foe 

a della rtullità deflo stesso, ma I Sabiniani sostennero la 
i, che fini poi per prevalere, che almeno nei negozi mortis 

a,,sa la condizionC sospensiva impossibile dovesse ritenersi 

-omc non apposta ( vitiatr sed non vitiat xi) in considera-

ionc del fatto che ii negozio non era ph'i rinnovabile a catsa 

lIi mbrto de}l'autOre. 

64. LA SOSTITUZIONz NELL'ATTIVTTA NEGOZIALE. - 

t.'attività negoziale pub essere, in Jinea di principio, tanto 
ompiuta personalmerite da chi vi abbia interesse, quato 

compinta da altri nell'interesse di Mi. In questa seconda ipo-

si veriica ii fenomen.o della sostituziOfle nel-  

Vatl i v ità n  go ziale, anclie detto della couclusio-

flt del negozio giuridico p e r i a t e r p  o s t a p e r- 

(1 a a. 
La sostituzione nell' atività negoziale pub essere di due 

Lipi londamentali: a) so  s t i t u. z i one m a t er i a I e, 

ri 

:4' 

S1L1(. . 11 
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che si verifica quando un soggetto si faccia materja j 1  
so.stituire da una persona anche incapace (cd. ,, 
C i u s), nella manifestazjone delta sua Volontà b) 
t u z i o a e g i u r i d i c a, che Si verifica quando per Ir 
to, nell'interesse di un soggeth giuridico (cd, r a p p r 
s e n t a t o) compia il negozio un altro soggetto (cd. r 

p r e s e n t a n t e). L'ipotesi della sostituzi0 	gluiidj 
nell'ttività negoziale, o r a p ? r e s e n t a n z a, 

Si 

a sua volta, in due specie: quella della rappresentza d i-

r e t t a, che si ha quando il rappresentante agisce p e r 
conto e in nonie del rappresentato 

come se fosse egli stesso il rappresentato); e quella della rap-

presentanza i n d i r e ± t a, che si ha quando il rappresen-
tato agisce I n n o in e p r o p  r i o, sebbene per conto del 
rappresentato, dimodochè tra questo e mi esiste un r a 

p o r t o i n t e r  o, in forza del quale ii rappreseritante ha 
diritto ad essere rivaiso dal rappresentato dde perdite si-

±rte, mentre il rappresentato ha diritto ad ottenere dal rae-

presentante tutti i vantaggi realizzatisi ndll'affarc. Si noti 
infine, che la, rappresentanza (direfta o indiretta), quam 

alla sua fonte costitutiva, puô essere ancora distinta in: rap-
presentanza a e c e a s a r i a, cio disposta dall'ordin 
mento giuridico per interessi di ordine generale, rappresen 

tanza volontaria o •su richiesta,cioèeffettu-  
ta in base a richiesta del rappresentato (e conseguente accet-
tazione del rappresentante); rappresentanza s p 0 fl t a-
n ea o g e s t i o n e di aegozio, ciocffettuatasu. 
iniziativa del rappresentante (salvo, di regola, ratifica a 
steriori del rappresentato). 

lILLATTivIr I'EGiZIALE 	 163 

j 	I i n e a g e fl e r a I e, II ius Prvatum roman(; 

jistituto della rappresefltanza diretta, in Iorza del 

.gJi effetti degli attl compititi dal rappresentante dovreb-
Or.3jere direttameflte sul rappresentato: in esso irnperô 

111lqne, 
durante tutto ii sun corso storico, l'istituto della 

indiretta. Tuttavia, Ii in it a t e a p pgeseatanz 

a z i c 11 i, a carattere eccezionale, del sistema della r a. p-

pset1tZ a diretta furono progressivamente 

iflttLIjoMC sopra tutto ad opera del ius honorarium prima, e 

(kfla giuriprudet1za postclassica poi. 

Casi ec.cezionali di rappresentanza diret- 

ta n e c e s s a r i a sotlo ravvisabii.i: nella posizione del 

( Plato r fur i osi (n. 	), il quale, stante la assoluta 

1nipacità di agire del suo rappresentato e per influenza re-

dua del caratteie potestativo della cura arcaica, poteva 

.impierc anche negozi del ius civile (es.: la rnanciatio) in 

me .c per conto del Jwi'iosiss; neila posizione  dello steso 

• uOI im P u b eris, ,akuni negozi compiuti dal quale 

conto dc pupillo deterniinarono il praetor alla. conces- 

• ,e direttamente al pupfflo o direttam cute contro il pu-

pillô di actiones Wiles (a. 53). Casi eccezionali di r a p p r e-
tntanza diretta volontaria sonoravvisa- 

bill: nellaposizione del 	procurator oms ium b o- 

a r II m (persona incaricata della amministraz.ione del pa-

.rirnonio di un soggetto) limitatamente allacquisto del pos- 
• o (0. 88) o all acquisto del dominium mediante usucaio 

ii. 8), nonchè ad altri atti di acquisto basati sul possesso,. 
ht- Va Igono come fatti dal principale; ucla posizione del 

g s i t o r, persona incaricata della rappresentanza di Ui 
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soggetto nel processo privato; flefla Posizione delJe x 
t a r e dell'i m s t it o r quando non fossero SOttoposij 
rappresentato, ma soggetti giuridiei autonumi, posto 
loro atti scaturivano egualmente le azioni exercitora e 
doria (n. 56); nella stessa posizione del P r a c u 7 a I 
U n I U $ n e g o t i a t 1 o n i s (mcancato SPCCifiCam 
di compiere un negozio), ii cui agire dava luogo ad Ullzt 4, 
io quasi inst1toria, esercitabile direttamente contra il 

tj 
dominus negoii. 

65. L'INTEEPRBTAZIONE DEl NEGOZI GIURnrci. - I n. 
gozi giuridici, come tutti gli atti di autononja, per poW 

 
produrre concretamente i loro effetti devono suhire un 

 pro- 
cesso di i nt erp ret a Zion e, cioè di accertamento 

dj 
loro significato e del loro valore (n. 5): processo che devo  
applicarsi ad 0gm singola manifestazione di volonti neg. 
ziale e che, pertanto, dà luogo, nei negozi giuridici hi- o phi-
rilaterali, ad an SUCCeSSIVO processo di accertamoato del pun. 
to di incontro tra le volontà in concorrenza. 

L'interpret.azione del negozio giuridico non ha carattem  
univoco, potendo variamente osdilare tra due e s t r e 
piuttosto distanti tra bra: a) lestremo deiJi xi t e r p  r e t A. 
zion e tipica c obbietti Va, vale a dire diqiieJ 
la che si limita al significato usuale, corrente della rnanifr. 

stazione di volontà e su di esso basa J'accertamento del i-
gnificato e del valore del negozio; b) l'estrèmo opposto del-  
l'interpretaziofle individual e a snb-

b i e t t i v a, vale a dire di quclia che penetra oltre la siot- 
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1e - 
rn dell'attO al fine di ricostruire esattamente la vo- 
jerna dell'autore o degh anton di esso. 

La 11 
iurisprudenza romana partI, nella 

g jdti di interpretazione dei negozi giuridlic, da posi-

iwti di rgido obbiettivismo, consone del resto a tempi ed 

Irmali° giuridico primitivo. Tuttavia, progressivarnen 
pra tutto nd corso del periodO CIaSS1CO, essa tcmperô 

qeo attcgg1ameflto iniziale e dirnostth un sempre pia sen 

Ibiie avsiCifla111t0 alla interpretazione individuaje. NCI  
cmfraqo  ia inanifestazionc estenia (cd. v e r b a) e volon-

o interna (cd. v o 1 u n i a s) i giuristi romani mostrarono 
piü chiaramente, col volgere dei secoli, di tendere 

ia valorizzazione della voluntas, sopra tutto nei nego-

j eitindic mortis cauSa, come 1' heredis institutjo (a. 77) o ii 

kga(u (a.  79) (cfr. Pap. D. 50. x6. 219: 5 in conventioni-

ac contrahen-tium voluntatem Potius quam verbti s'ectare 

plauit Paul. D. 50. 17. 2: 5 in test.ansentis plenius volun- 
Iestsntiuni interpretamur n). Tuttavia, almeno sino a 

wHo ii pthodo classico, mai la voluntas acquistô importan- 
rclosiva a anche solo predominante nei negozi, e partico-

Ltrxnente in quelli inter vivos: prevalse, itifatti, II criterio die 
iron potese rnai farsi una indagine sulla effettiva volontà del-
'atitore a discapito dell'a If i d a rn e xi t o die la contm-
Ivirte j terzi avessero nella manifestazione esteriore, che cioè 
'inthigine volta ad accertare la concreta volontà negoziale 

tL15! Iccita soltanto se ed in quanto inancasse questo afflda-
rnente altiui nci uai'ba o vi fosse dubbio ulla significazione 
d questi Paul. D. 32. 25. x: s cum in verbis nita ambi-
guilas est, non debet admitti voluntatis quaestio s). fl d i- 
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r I t t o p  a s ± c 1 a s s i c a, rovesciando qucse 
rnassima dell' interretaio prudentium classica, fe€. 
l'anus negoz.iale II fuicro del negozio (n. 6) e ridu 

tivith interpretativa ad una indagine relativa ad esso.  
A parte le tendenze generali ora esposte, Si affe.rmar  

nel corso dell'epoca d.assica e di quella sliccessiva ai 1  
s  ecifjcj c a n o n i iflterpretatjvj determi. 
nati da condizioni di ordine generale. Tali furono: a) ii fa. 
estmenti, per cui 1 'interprtazionc applicata ai tCStarue  

doveva essere orientata, in caso di dubbio, net Senso 

vole alla validità deli' atto, in considerazjone del faU0 cI 

qusto non poteva essere rinnovata dal suo autore; b) il favw 
ltherks, da tenersi presente ogni qual volta si dubjtae dd 
lo stato servile di un soggetto; c) II favor promissori& ne1I, 
stifulatio (n. 91), criterio affermatosi in considerazjone di 
fatto che il promissor, essendo un contraente Per adaesi., 
nei riguardi delta proposta fatta dallo stiiu1ans, era quej, 
che meno Si rendeva conto delle obbligazioni sorgenti, per 
di pth a suo carico, dal negozio; d il favor debioris cri, 
pià generate e meno comprensibile del precedente, afferna 
tosi in periodo postclassico; e) il favor beiiignitatis xiei cai 
dubbi (Marc. D. 28. 4. 3 = 50. I7. 192. I: 	in e ctLthia 
benigniorem inter-retationen sequi non minus iustius es 
qam utius ). 

I-1 
LE AEJTIONES E IL PROCESSO PRIVATO 

66. Le actiO1eS e it ?rOceSSC privato. roinano — 67. 11 sittetfla 
68. II sistema procedurale per fornu- 

pcocedurale per legis actiones - 

ids  - 6. Struttura e c12ssificai0flc ddle formulae - 70. La fase in 

arc dells 1roc' formulax 	71. La fate apad itidicctn delta ?- 

ceclura forniulare - 72. 1 mezL corriplementari delta procedura for-
mutare - 73. LcseCuziofle della seritcnZa c la cosa giudicata - 74. 

jsIeJTIi 	ocdurali extra ordinena. 

. 	ACTIONES>) E.IL PROCESSO PRIVATO ROMANO. - 

Ira gli atti di au±Ofloxma previsti e regolati dal is rva-

;,rn rornallo ineritaflO ufla particoiare menzione le a c t i o-  

'Cs p r o CeSSUa I i, ci.oè gli attiintesi a dare vita, im-

p(jL;() 0  te,-ndne al cd. p:ocesso sanzionatOri0 

p r i v a t o; quindi, correlatiValflellte, a costituire, ruodifi-

CIft i estinguere i cd. r a p p o r t i g i u r i d i c I pro-

s t.i a I I  privati quindi, mediatarnente, a costitui-

n odthcare o estinguere rapport1 giu.r.idici privati ad 

	

e cu z i o n e co at t a (n 	). Tali tctiones processua- 

1 i1e quali, secondo le vedute moderne, farebbero parte del 

diritto pubblico. esseiido it processo giurisdizionale istituto 

tiisitarnente pubblicistico) furono considerate dai Romani 

'I 
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come istithti del ius Privatum per motivi essenzjajment 
rici (n. 27), the solo in eta postclassica, reJativeiit 
cognitio extra. ordiien (n. 74), accennarono  a perdere fot 

Per rendersj ben conto del conce±ti di azione in eTL 
processuale e di processo (nonchè di Procedixeflto) 
ricorciare the, ai fini dell'a t t u a z i o n e d e 1 p 

0 r d i 
g i u .r i •d I c o, l'ordinamento giuridico prevede, sia pare co.. 

me ultitria istanza, Ia possibilità. per I soggetti di t r a s f 

m a r e un rapporto giuridico ad esecuzione libera in rapprj
r  

to a d e s e c u z i o ii e c o a t t a (xi. 33) Tuja 

determjnazj one di rapporti ad esecuzjone coatta djfficilm 
te puô essere reajizzata dal soggetto aftivo COti i suoi prop1j 
rnezzi, cio .autonomameflte. apartejI fatto chc 
spesso puà ostacolarla o impedirla la valida r e s i s t e n 

2 a 
del soggetto passivo, va teflutopregente che vi 
osta in linea di principio Fe s i g e n z a della p a c e e deI 

l'or dine Soc i ale, che sarebbero offej c menomj 
dal giuoco mcessante ed incontrollato delie azioni e reaziop.j 
tra privati. Appunto per do lo Stato sin dai pin antichi tem-
pi,  avocando a se la funzione sanzionatoria (n. 2), ha fortc-
mente limitato, o talvolta soppresso, ii ccl. sistema deli' auto-
tutela, affermando ii principio che i privati, per poter attua-

re i rapporti giuridici ad esecuz:ione coatta, devono, salvo cc  
cezioni, farricorso alla t u t. eta s t a t al e, la quale vien 
espilcata dagJi .appositi funzjonari di governo nel corso di un 
serie di atti detta processo. Ii p r o c e s s o s a n z i o n a. 
t o r i o P r i v at o 6, pià precisamente, ii risultato di un 

complesso ordinato di atti compiuti sia daile patti in lite, die 

dal funzionario dl goveriio preposto alla sua direzione. 

E IL PROCESSO PRP(ATO ROMANO 

WW ia pers01e daliii jncaricate, che da altri (es.: I tetimo-
j) aUi tutti rivoiti al raggiunghnento cU una p r o xi un-

ci e I i n it i '' a. 1a quale pub essere tanto di a c c o-

in e n t o delle richieste fatte da chi ha promosso ii pro-

quanto di r i g e t t o dde stesse, e quindi di tutela 

jj duritto di Iibertà della controparte. 
i processo sanzionatOflo privato puO essere di tre s p e- 

c: a)PTOcessoth acc€rtamento, se la richiesta di 

Ij lo ha promoSSO è rivolta ad ottenere (ed. petitun) 1' s.c-

erfaInent0 autofltaiO della esistenza (o  inesistenza) di in 

apporto giuridico controverso; b) processo di e s e c ii z i o-

u , e Ia richiesta di chi to ha prornosso ê rivolta ad ottene-

te materiale esecuziOfle di un diritto gii. accertato, sia pu- 

extraprcceS5Ualmente; c) processo c a u t e I a r e, se Ia 

khiesta cii chi lo ha prornc}SSO è rivolta ad ottencre misure di 
aranzia in vista della successiva ed indipendente decisione 

ji un processo di accertaxnento O di esecuzione. II processo 

1i acCertaITlCfltO pub essere tanto rivolto aIl'accertamento 

mro e emp lice o m e r o a c c e r t a m e xi t o (es.: ac-

certarnento che Tizio non t schiavo di Cab), quanto ad Un. 

.crtarnentO con condarina delsoccomben-

ca fare ciô die deve fare, quanto ad un ac c e r tam en-
ti' con effetti cd. costitutivi, cioèimplicante 

ma modlificazione dell' ordine giuridico (es.: annuflarnento 

di un atto previo accertamento di un vizio della volontà). 

Ma ii processo sanzionatorio privato non sempre si rea- 

WLA 	stesso modo o in ima sola volta: esso puO realizzar- 
si maniere esteriormente diverse, cioè con diverse p r a-

ci u r e, o attraverso pin serie organiche e collegate di at- 

I 
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tivitâ, doe attraverso piü p r o c e d i m e n t i, Cia 
facente capo ad una pronuneja provvjsorja o parzj 

La vita e le vicende del processo sanzionajorio dipendono, Come Si è detto, dafla iniziativa e daj Prt 
atti di iinpulso dci privati. Si parla, e si parlO anche da, 
manj, in tal case, di 

azionj PFOCCSSI]aJi 
tenga presente cLe if thrminc a c t i o 6 un terinjije m±1cazione plurjvalente: taivolta esso serve a desjn.m 
potere di azione di Un soggetto uci riguardi di

a (n. 32; a.ctio in senso sostanziaje) talalLrae 
indica l'atto Processuale con cui si dà inizio 0 i111pu0 , processo (actio in S e n s o p rocesSuale) IaIatt 
ancora esso adombra net suo cornplesso 

ttltta la procdur 
occorrent per Ia realizzazione di un certo fine di 

giUSLj7j1 
(acijo come p r o c e d I in e n t o). Qtiesta pluraljtà th ai. 
gnificati dipende da do, che in origine, quando it polcre gi 
ridico di un Soggetto non rncontrasse nell'altr(, Soggetto 

dJ 
rapportc if volont&jo aclempimento dell'obbligo esso si t. 

duceva senz'altro in una attivjtà materiale, in Un'actij 
soggetto attivo, intesa alla realizzazjone coattjva del 

propxi 
interesse. Pià tardi, verso la fine del sec. VI a. C., pur nina-
nendo fenno it principio deU'autotutth (the fu abrogat i 
tutto solo nel declino delI'età classica), si affermO anthc 
Roma ii sistema di ricorrere, per la tutela dci diritti, a1 c, 
(e poi ad uno dci Praetores), affinchê enunciasse iI principi) 
giuridico da applicar.i alla fattispecie espostagli (i U r 
djc0 a. i, X5, 15). 

NeIIa storia di Roma si cbnobbero c.1 appiicarano na 
viatre 

sistemj pro cedurali cliversi; quellodelk 
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Fa~tioues (n. 67), quello delle formulae (a. 68-73) e quel-

Je1a CA?gfli110 extra ordi,sem (a. 74). 

67. IL SISTEMA PROCEDURALE U PER LEGES ACTIONES >). 

ii sistema procedur1e delle legis actiones fu 
originario del Pius Privatum romano e fornaô ôggetto 

jj pa ricolareggita disciplina da parte del ius legitmum ye-
j in ispecie della lex XII labularum (a, ii); f6rse fu 

in conne.isione a dO che i procedimenti relativi vennero usual-
denominati it legis actiones >. Le legis actiones ebbero 

1ara diffusione sin verse la met;k del sec. 11 a. C., allorchC 

prrse a soppiantarle II sistema procedurale per formulas. Es- 
• fmono ufficialrnente abolite, salvo che in qualche ristretta 
appIicaZione dalla lex lulia iudieiarurn privatorum del 

a. C 
C a r a t t e r i s t i c a del sistema delle legis actiones 

fit the le parti Si recavau() davanti al magistrato (in origine 
ii rex, da ultimo it Praetor urbanus) ed ivi (f a s e i n j u r 
(ld procedimento) cornpivario gil atti che avevano rinunciato 
.1 ccimpiere privatamente; 11 magistrato assicurava con la sua 
prescrza it giusto svolgirnento della contesa, itella quale in-
t,:rvemva esciusivainente per diceye ius, cio per rendere 
zti alle par-ti i limiti delle loro azioni e reazioni (i u r i s-
1 i c  t o). Dopo di che, trattandosj di azione cli accerta-

ruento, le parti chianjavano dci terzi a testimcnj dci termini 
ddlaquestione (lit is conies tat i a) e Si davano con-
vgno davanti ad un arbitro privato (iudex o arbiter), ii qua-
If, ernanava ii sue parere (s e n I e n I I a) sulla confroversia, 
flsolyc-ndoja a lavore ddll'nno o dell'altro (f a s e a P u d 
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i u d I c e m del procediinento; trattan dosi inveccad azj 
ne esecutiva, ii soggetto Si faceva appanjo autorizz a 
niagistrato ad effettuare con I propri mezzj 	

re 
 

It I d e x o arbiter 
era solitamente unjCo ed era p. 

sceito senza particolare riguardo alle sue capacj tecniCb 
richiederi.dosj pitt che altro in lui qualità di equilib1

-j0 e 
senso: tuttavja si formarono nefl'antjca Roma anche dt 

albi di giudicanj specialjz7atj e prj 
sarnente quello dei c e n t u rn v 1 r 1 (da cui erano trattj  
i giudicanj in matexia di questioni ereditarie) e quelJ

0  cjej 
decernvjyj stljtjbus iuZic an, dj (da cui 

e  
rano tratti i giudicanti in materia di questioni di libert

ij 1, Sthiavit). 

Le legis actiones furono limitate a ci1ue: tre d i h 
r a t i v e (legis actia per sacraentjz, 'Per iudicjs Posiula. 
tionern, per con dictionem) e due e s e c u t i v e (legis aci4, 
Per Inanus iniectionem e Per Pignoris caionen). I 

giuridici erano, dunque, costrettj ad adattare net letto di 
Procuste di questi cinque mezzi processuali le svariate esi. 
genze che potesscro avere in pratca. 

(a)La legis a c t i o s a c r a m e n t i fu un 
procedura dichiarativa a carattere generate, cioè valevole 
per tutte le questioni per ciii non fosse specificamen te dispo. 
sta o ammessa una procedura diversa. Sna pcculiarjtà hi 
che ciascuna delle parfi prestava solennemente in ie ii iu-
rariento s a c r a m e ii t u m) di pagare una sornma all'ae-
rarium (in origine, di fare un congruo sacrificio agli dei) nd 
caso risuitasse ajbud iudicem che avesse orto: pertanto II 
iudex Privatus decideva in base alle prove quale dei clue a 
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jita fosse istum, restando Ia parte soccombente tenuta 

agare la swmma sacrameni all'aerarium, oltre che ad ese-

o ubbiigo giuridico a favore della parte vincitrice. 

La summa sacran2eflti fi.i di 50 assi per le 

tjoui di valore non superiore ai 1000 assi, di 500 assi per 

1f q uest on' di valore superiore ai 1000 assi Alla solenne pro-

uncia dei sacrallienta erano invitati ad assistere un certo 

nurnero di testimolu, affinché at guudice potessero essere irn-
parza1te riferiti i termin esatti della controversia: que-

to juomento processuale, con cui si concludeva la fase is 

5jdiceva 	't 's cotestato. 

Nella fase i n I u r e La procedura clifferiva aiquanto 

eondo die si trattasse di legis actio sacratnenti in rem (cioè 

tulativa alI'aCCertameflto di un rapporto giuridico assoluto, 

generalmente su res) o in personam (cioè relativa a]l'accer-

vuncnto di un rapporto giuridico relativo). Nell'a c ii o s a-

ra men ti in 76 m le due paTti, che contendevano cir-

ca a tito1arit. di us' diritto assohito su un certo oggetto giu-

ridico, Si presentavano di comune accordo davanti al magi-

trato, portando seco l'ogget:o in contestazione (us), ed lvi 

ciascuna pronunciaVa la solen-ne vindicato deli' oggetto con-

teso, toccanclo subito dopo 10 stessO con una festuca (viz-

dicta) in segno di padronanza (hanc ego rem ex iure Qui-

n(ium wain esse aio secuitdism suam causam: sicwt dlxi, ec-

rr vindictam imosui ): di fronte a queste due affermazio-

n in contrast.o, ii magistrato cominciava con l'ordinare alle 

p3rti di non occare la. cosa ( mittite ambo rem ), assegna-

va poi (addictio) ii possesso interinale della stessa (vindi-
ciac) ad una delle due, che era peraltro tenuta a fornire dei 
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raedes li1 	et Vifldca1-u 	Cioè de11ep 3one che si impegnassero (tnecliante praedjaty: 
pagare una somma se poi non Ia consegnas 	

Par. :e vincente in caso di soccombenza; seguiva 
sacrcmenturn, a garauzia del quale era-no richjestj pera1Lr 
dei Praedes saciarnenji Nell'ac0 

sacra m 8 n t I in Persoxam l'iniziatjva era as
sunta da colui che si riteneva creditore (z c t o v), ii quale, dopc aver 

chiamato in ius la controparte (i fl i U S V 0 C a t I o)•  f. fermava solennernente Yobligatio di questa ( alo ex 
Slone te 1nihi X milia seste4jo7um dare oPortee ): se 

11 c. 
venuto negava, I' attore to sfidava al sacrarneum 

(b) Legis actiones dichiarative di data pii recente t 
di carattere pth evotuto della legis actio Sacramentj furono i 
i'dicis fosbulatjo e la condictjo. 

La legis actio Per iudicI POstula 
t 1 o n e m fu ammessa dalle XII tab ulae in orcjjne ai creclili 
derivanti da sonsio e fu posteriorrnente estesa a.nche ai gill. 
dizi divisori (actiones /arnilicze erCiscundae, cOmmuni dive-
dndo, finium regundorum): in essa l'aLtore, dopo aver th-
chiarato la sua pretesa ed aver udito ii diniego del convcnu 
to, anzichè sfidare quest'ultin-io al sacramen turn, si rivolge.. 
va al magistrato, chiedendogli di nominare un ludéx che de-
cidesse circa ii suo buon diritto ( quando tu negas, i.e, pra-
1cr, POSWO iudicem  uti des ). 

La legis actio per condictionen fain-
trodotfa nel sec. HI a. C. da una jex Siia in ordine ai cre-
diti di somme di danaro e fu estesa da una posteriore lex 
ClurIa ai crediti di cose determinate: in essa l'attore. 
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NO  avef 
d.ichiaratO Ia sua pretesa ed aver udito il dinieg 

dava a quest'ulti-mo un appuntamento (con-

in juVe di ii a trenta gorni alto scopo di scegliersi in-

un jdex che decidesse circa ii suo buon diritto 

I ll 
quando t14 neg'is in them tricensirnum tibi iudicis capiendi 

rgu$a coiidtco ))). 
) Azioni esecutive furono, come si è detto, l'antichis- 

ja ,nalWS in iect e Ia ignoris cao. 

La legis acio Pe7 manus iniectio-

,, ,,, veniva effettuata dal creditore insoddisfatto afferran-

i' i,iiatus e trascinandolo davanti al magistrato allo sco-

di proclaniare solennemente l'insolvenza ( quad tu mi- 

41 

	es sestertium deem niilia, quandoc non solvisri, 

earn ve"n ego tibi sesterlium decem 'milium iudicati ma-

çtm jnjCiO ): ii magistrato pronunciava allora la addiczio 

iIIobligatUS al creditor, die lo teneva per 60 giorni in ca-

tene, portandolo perô a tr€ mercati consecutivi in cerca di 

chi 10 riscattasse, e finahnerte, mancando il riscatto, poteva. 

nll4terIo a morte o venderic come schiavo irans Tiberi'm. II 

ao ongnariO e tipico di manus iniectio ía relativ alle so---a-

me dovute dal soccombente in un processo di accerta.mento 

"anus iniectio i u d1 c a t 1): ad esso furono successiva-

nente equiparati altri casi di crediti ben accertati (mans 

iiecti(, p r o I u d i c a t o; es., crediti basah su ccrnfessio 

in 'ure del convenuto). Di regola alla manus iniecilo si poteva 

sfugire solo se si presentasse un terzo (v I n d e x) a mettere 

twin ciisa ii debitore ed a contestare ii debito: in tal caso si 
&priva an nuovo procedimento di accertamento, che poteva 

crnc1udersi con t'assoluzioiie del vindex oppure icon la sua 
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condanna al doppio della somma originai-ia In taluj 

si ammise eccezionalmenl:e ii debitore stesso a COfltestare 
sonalmente ii debito, senza intervento di vind (cd. 
iniectio pura): una lex Vallia di epoca relativamente tarti1 
face poi della manus iniectio Pura Ia regola. 

La legis actio Per jignor2-5 caJ1 
 fA- 

'A e in fu ammessa solo per certi crediti di caraftere pubbjj 
cistico (es.: ii credito del miles coufto II civ is tenuto a 
li ii soldo e 1' orzo per ii cava]lo) ed ebbe carattej speciaij 

simi: consisteva nell'impadronirsi di un oggetto deli obfg 
üs, anche non in tribunale e non in dies fasti. a titolo di r-
valsa (pignus), accompagriando F azione con la pronurcja (jj 
wia formula solenne. 

68. IL SISTEMA PROCEDURALE ((PER FORMULAS ). - 
sistema procedurale delle f o r m u 1 a C Si profile nel corii 
del periodo preclassico e fu ampiamente regola:n da una lex 
Aebutia (120 a. C.?). La lex lulia iudiciorum Pyivatorum del  
17 a. C. (n. 67) lo rese obbligatorio, facendo salve solo l 
procedure da giudicarsi dai ceniumviri e l'antiquata acio 
damni in/ecti, per cui rimase valido ii sistema procedurale 
delle legis actiones. Caduto in deseutudine sul declinare del 
periodo classico, esso finI per essere ufficia]i-nente abolito  
da Costanzo e Costante nel 3V d. C. 

La procedura formulate sorse nel tribunale del b r a 
ior P eregrinus (n. is). Quivi le parti, non poten-
do rifarsi al ius civile (vetus), nC potendo litigate Per 1ti& 

cctiones, usavano riferire al pretore i ter-mini concreti della  

loro controversia e con l'aiuto di questo ii trasformavano in 
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forrflUl°1' 
.alternativa, in forza della quale ii gin-

Jj.ante era iuvitato a condannare ii convenuto se risultassero 
1date certe asserziOfli dell'attore, o ad assolverlo in casc 

rae- 
.nario. In altri termini, Ic parti, col beneplacito del 

jrperegrin 	convenivano fra di loro di rimettersi al giudi 

di tin terzn: mancarido Fa c c o r d o tra loro, ii giudi-

tjo fl)fl 
poteva aver luogo, e quindi la questione rimaneva 

3per 	rinus agevolava le parti nel raggiun b 
4ime11tO  

di tale accordo e pr€se l'uso col tempo di pubblica- 

tr 	suo editto annuale le formule risolutive pià adatte alla 

<tefithzioile delle questioni put usuali (f o r m it 1 a e e d i c-
t a I i s) i conteridenti non avevano, quindi, che da pre-

cgliere neila maggior parte dei casi, la formula pi rispon-

knte alla loro questione e trasfonderld di cornune accotdo 

ill an testa scritta o orale concreto, che si diceva I u d j c 

. percliè conteneva appunto i criteri di orientamento del-

l'itex priziatus. 11 nuovo sistema piacque ai cittadini roma-

ni :he presero ad usanlo anche per le controversie tra loro, 

davantial praetor urbanus,seedinquantorela-

jve id istituti del ius civile iiovum. Ma poi la 1 e x A e b it-

a perinise, a quanto Si StOflC, l'uso della nuova proce-

dura anche per questioni relative al ius civile vetus, in luogo 

dde tmoppo rigide legis actiones. PiIi tardi la procedura for-

mulare fu ii mezzo tecnico di cm si valse ii praetor urbantts 

per IR introduzione degli istifuti del cd. i u s /t o n. o r a-

I u m. Si giunse coal all'ultitna riforma attuata dalla 1 e x 

fulia i'zdiciorum privatorum, di CU1 Si 

&tto 
Come il precedente, anche ii processo formulare Si di- 

• 12 
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stinse nelle due fasi in iure e aud iudicenz. Ia quale 
thr fu sostanziaimente identic.a a quel che era stata Della prc 

dura per legis actiones. Caratteristica Eu iflVCCC la f a 
i n I u r e. Davanti al pretore si apriva tra le parti un 
discussione ed ii magistrato, viutando con cnterj di aeqij 
le .opposte ragioni, manifestava se ed entro quali limiti avreb. 
be  data sfogo alla pretesa deli' attore, se e ODtij, avrebj,. 
appoggiata e rafforzata o avrebbe appoggiato C raff 1  
difesc del convenuto; alla fne si perveniva al (oniuttjj-
mento di un i u d I c I u m (generalmente corrispond1 
una predisposta f a r m u I a edittale), the l'attare ie. 
va al convenuto ed II convenuto dichiarava di acxetrapt  
(u dicare et accipere iudicium ). Sulla base di tale a 
c o r d o (ciii si dette i'antico nome di UtIs coiestatjv. n 
67) ii pretore ordinava al giudice di giudicare; nien 	j 
giudizio, almeno in teoria, non era possibile pervenire . 
l'accordo delle parti inancasse. 

Dellé actiones processua]i, nel ql1adro( 
Ia procedura formulare, possono farsi le seguenti c 1 a S s i-

f i c a z i o n i principali: aciones civiles e Tvn.orariae, u 
tiones in 'rem e in ersonain; actiones ocn ales, reie?'secufF. 
riae e mixtae; iU&cia stricta, bonae fidel e arbtiana; t4djCi 

le.gitima e imperio continentic; actiones normali e wiles, 
(a) La distinzione tra actiones civiles e actiones hontmi. 

riae è basata sulla provenienza della tatela processuale L' 
actiones civiles sono queue che competonoifii 
iure, essendo fonda.te sul ius civile (vetus o novm) a su be. 
ti integrative della stesso (leges, se'natusconsulta). Le a t-
t i 0  n e s h 0 ii 0  7 a r i a e sono queue che, pur se prom 

L jjcjum rnagistratuäla, dipendono in concreto, volta 

volta, da wia COflCesSiOfle del magistrato giusdicente 

dantur ). La distinzione perse importanza nel 

•1j0do cIasSiCO, di pan paso Coil ii fenomeno di esaurimen-

us honoraflr e di sua amalgamazione nel concetto 

us vetus (xi. zo). 

(b) La distiuzione tra actiones in rem e actiones inper-

si ricollega aIl'antica distinzione tra legis actio sacra-

mtai in 7en e in perSOflam (II., 67). A c Ii ci n C S in r em 
,no quelle volte alla difesa di an diritto assoluto contro 

Chicche'sSia 	Actiones in p ers'o- 

a W sono quelle impiegate per la difesa di un diritto rela-
tvu, anzi spesso il termine (sopra tutto trattandösi di istituti 

gJ ms honorarium) viene impiegato per designare lo stesso 

djjtw relativo (n. 90). Ma la distinzione, proprio per ii suo 

jft.rurnento originario alla sola aclio sacramen.ti, non riesce, 

in rea!tà ad applicarsi ad ogni specie di azione: ne rirnango-

no fiwri Le azioni divisorie (ricollegantisi alla legis actio per 
idic's postnlahonem: n. 67), l'actio quod metus causa 

in 94: esercitabile contro chiunque possiede la cosa che si 

consegnata sotto l'irnpu]so della violenza morale), le actio-

;i es nonales (xi. 94: esercitabili contro chiunque abbia in sua 

poesta Vautore di an delictum) e altre. Queste azioni inter-

medic tra queUe in rem c queue in personam furono denomi- 

:rate 	(;iustiniano a ctio iies mix tac. 
(c) La distinzione tra actiones poenales, rel erseczcio-

via e mix tae riguarda I' oggetto della pretesa dell' attore. Le 
* c ii a a e s P a e it a 1 e s sono rivOlte esciusivamente 3,1- 

FA rragazone di una pena pecunaria a carico de]I'autore di 

I 

I 
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go 

un afto illecito generatore di an rapporto di responsabifl 
primaria (n. 51 e 94. Le a c t i O n e S q a i 

e r s e q u I iii u r sono rivolte ad Ottenere ii contQva  
3i ciô the appartiene aU'attorc od è a liii dovuto Le 
ion.es qui bus et rem 61  Poena m  

q u I m u r sono rivolte ad ambedue gli scopi. 
( La distinzione fra iudicia stricla, iudicia bo fidel e iudicia arbitrcria ebbe riguardo all' officj 	flUJ.CL 1 iudicja sgrita 0 Stjtj 	

ddt  tradizjonajmente condicijones, erano actiones in Personas,, 
imperniate suila xiuda enunciazione di un obbligo a 
to certo e determinatc, le quail non Iasciavano quinai al 

u, dcx nessuna possibilitâ di valutazione discrezionali. I 
c i a bona I i d e I erano actiones  in ersonøn nelle qua.-  

Ii al giudice si lasciava un arnpio ambitO di valutazione cliscre 
zionale in ordine alla vafiditb. ed efficacia dell'obliga;o 	p. 
chè in ordine al contenuto della condanna (v ...quid quid cx 
fide bona da,efacere oortej index. condemnato ). I i a d - 
c I a a r b I t r a r i a erano actiones in Personam o zn 
nelie quail al giudice si affidava un arbir€z/,us de restjlue 
sithordinatamen all' accertamento del buon diritto delrai. 
tore, il ludex doveva invitare il convenuto a restftuire la 7E 

controversa o a ripristinare lo stato giu.ridica da liii alteral,, 
nel qual caso era tenuto ad assolverlo anzich6 a condannarlo 
(es.: ((Si Paret fundum Caenatern quo de agitur 4.z A,i e.ssc 
ex iure Quiritium, neque is fundus a N.o N.o A.9 A.o 47i7. 

trio tuo restituetur, quznti ea res eriL, tantas Pecuniae iudt 
Nn AT.m A.o Ax con1etnsato ccc. 

(e) La distin lone tra iudicia legitinta e imferio cn(i- 

rl to posta dalla lex lulia iudiciorum pi'ivatorum. I u-

egitna furono proc]amati quelti muniti di 

e Ire questi requisiti: intercorrere tra an attore e an con-

uto cjves Romani, essere celebrati non oltre wi niiglio 
41 di là della cerchia urbana di Roma, essere rirnessi alla 

di un judex unus civis Rom-anus (e non di recuera- 
 jjuniudexnonromanO). ludicia quae ins- 

 online it t  r flirono ritenuti quelli mancan-

di un solo tra i piedetti requisiti. Mentre per i judi-

k'gith;.a la. lex Julia ammise che la sententia potesse es-

re proni.nciata entro 18 mesi dalla litis contestatio, per gli 

,),I i thTiaEc valida la regola generale che ëssa dovesse essere 

fn1tnCa entro l'anno di carica del magistrate,  else avesse 

esso il 1usSU4n indieandi (n. 70). 

f Rispetto aile actioites civiles norrnaii le a c Ii o- 

we g i 1 6  s costituirono la categoria delle azoni utilia-

LAW per tino scopo diverso da quello onginario, al fine di 

tutdai'e ipotesi originariamente non previste. II the si otte-
wva in concreto mediante adattamenti della struttura formu.-
hire, tra wi vanno particolarmente segnalati i seguenti: a) 
a trasposizionc di soggetti, consistentenel- 

 un soggetto giuridico come debitore nell'intentio 

e cel designame invece nn altro come condannabile nella 
rpmdewiNM (n. 69): con questo sistema, nelle cd. actiones 
adwf.iciat qualitatis (n. 56), il pretore poteva far si che per 
nn (lebito contratto dal filius familias o dal servus fosse con-
dannato, in taluni casi, il relativo pater familias; b) 1a /1 c-
Li o i a ii s e I v ill s, consistente nell'iiwitare ii giudice 

Condanjiale o ad assolvere fingendo la esistenza di un re- 
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quisito del lus civile in reaità inesistente: qu('st, sistea u 
appiicato, ad esempio, net caso delI'in 

bonj' habere clj.s 
Public jana; n. 84), in quello della bonorum vefldjto acfj., 
Rutilianai: ii. 72) e in quello della bozoru,n POSS.SS1O 

Si A.s A.s Lucio Tub heres e S S e t, turn si eunj fun.durn 
de quo agilur, ex lure Quiriliurn eius esse 

0 p o r  e r 
ccc. 

6. STRUTTURA E CLASSIFICAZIONE DELLE u FORMO. 
TLAE . - Net sistema proc.edurale Pey formulas, a differ z  
the in quello per legis actiones (n. 67), le parti avevano j 
piCi ampia libertà di ottenere Ia cóstituzione di iud,cia  rtal- 
mente ed esattamente riflettenti la questione praUca tra Icr 
dibattata, in quanto che la s t r u t  u r a e s s e n z i a 1, 
degli schemi formulari da riempire era estrem - nt s. 
plice e duttile. 

Da un punk, di vista 1oico, anche Se non sempre (Ia in 
punto di vista forrnab, la f o r xi u 1 a processuale Si cons-
poneva di quattro parti ben distinte: a) la iu di c  
i a m i n a t i o, doe Ia designazione della persona o deU 
persone incaricate dal pretore, su accordo o ('on l'assen 
delle parti, di emettere la sentenija (es.: 	Titius mdex r 
sto ); b) Ia P a r  P r 	ac to re, nella quale si formula 
Va l'lpotesi die risultassero fondali gli argornenti addotti dal. 

l'attore ed infondati quelli addotti dal convenuto e si inv-
tava conseguentemente it giudice ad emettere il provvedimen. 
to richiesto dall'attore (es.: (<S I p a r e t Nurneriva Ve 
gidium Aulo Agerio sestertium decem rnilia dare oortere - 

e c inter A.urn A.wn et )V.uns N.um convenisse ne ea 
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pee7e' 	ludex, N.urn N.urn A.o A.o sestertium de- 

condemnato a); c) la 	a 7 S 	r 0 7 e o, nella 

j j0 niuiava 1' ipotesi the non xisultassero fondati gli 

1go1eDt addotti dI1'attore O infondati quelli addotti dal 

vcnutc e si invitava conseguenteniente ilgiudice a lascia-

. 1
deane ii convenuto (es.: ((Si non paret, absolvito ))); d 

sum i u die and i, cioC ii conferimeuto at giudice 

kl poter (II emettere us' prov'vedimento suila base dei ter-

seal [0r1 iulafl: iussuxi die si desumeva, it pil' delle volte, 

jal tono imperativo della formulazione (es.: a condemnato, 

ubsolV° '). 
jj :uerito della formula. costituito dafle 

Pfirres pro adore e Pro ?eo, si componeva. di due elementi es-

euizjali, l'intentio e la condernnatio., e di svariati elementi 

:cidet1tahi demoisStratiQ, adiudcatio, praescflptio, tax atio, 

yeceptiO (e clausole affini. 
a) .Elemeriti essenziali della formula 

crano: 11 ii t e It t i o cioè Ia formulazione della pretesa del-

latiore; e la c o n d e m  a Ii o, cioè I'invito rivolto al giu-

bce i con ctnflare it convenuto at pagarnento di una gamma 

Ii cianaro, se ed in quanto risultasse fondata l'Intentio., o ad 

.jss<ilvero in caso confrario. Ui n t en ii o poteva essere in 

w.s F is factum: era i ii i u s c a n c e p t a, se consistente 

O('Ua atlerma'/.ioiie di en diritto a di un dovere (as.: a si 

Catenalern A.i A.i esse ex lure Quiritium a; a Si 

J'sreE N.m N.m A.o A.o ceutun dare oortere a), nientre era 
a j a t u rn c o n c e p t a, se consistente nella indicazio-

ne di en fatto legittimante la condemnatlo, it che era Ca-

ratteristico della maggior parte delle actiones honorariae 

182 
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(ii. 68). L'i n 1 e n ii 0 i n I u S poteva essere certa e • certa; era c e r t a se indicava essa stessa la summa the 
veva formare oggetto della condanna 0 servire da sotc)muI 
tiplo della stessa, mentre era i 7. c e r t a se onietteva cia 
lasciava cp]indi al giudice ii cornpito di determinare Yarn. 

inontare della condanna (es.: quod A.s A.s N.o N,0  
qua de agitur vezdidit, quidquid ob cans rem N.m A.r A 

dare facere oortet ex fide bona, eius iu.dez N 

A.o condemnajo ecc. n). La c 0 n d e m n a o potevil  
cssere, a sua volta, certa e incerta: se I n c e r t a, pcie 
avere per oggetto ii (( quiquid dare facere ojbortct enun. 
to dalla corrispondente intentio incerta oppure aveva per og- 
getto una somma da stabilirsi in relazione al valor comp.. 

sivo della controve.rsia al morneiito della litis cue lCS1j,jQ ( 

eccezionalmente al momento dell'insorgcre della lite o a qiiel. 
lo della emanazione della sententia ( quanti ea res est [R 
crit] tan4am ltecuniarn iudex condemnao ))). 

(b) Elementj accidentalj della formula 
furono: a) Ia demo nsirali o, mediante Ia quale, mi 
c.asi di intentio incerta, si chiarivano e precisavano niegho i 
termini di fatto della questione (es.: 	quod As As ii 

N.m N.m mensam argenteam deposuit, qua dc re agitu7 
con CU1 Si precisa l'intemtio che segue nella formula (IelJ'actio 
deositi, qvAdquid ob eain rem N.m N.m A.o 4.o dare 

facere o'ortet ex fide bona, ejus ludex N.m Nm condemni,-
to ecc. u); b) la adin di catio, propria deiguudizi di- 

visori (n. 83), mediante la quale si dava al gudice II polere 
di assegnare in dominium ex juTe Quiritium ai singoli divi-

denti Ic parti di una cosa comune, olire che di condannare 

r 0  a pagare agli altri le opportune somme di congua- 

• 
) la t a x a t 1 o, mediante la quale, nei caSi di con-

Op., 
 jucerta, si limitava entro un c.erto maximum Vim-

frto delta condanna (es.: c dumtaxat sesteriuns deceni ni-

0sdeni° , (( dumtaxat quod facere potest condem- 

Maio 	
ci) la  p r a e sri P ti 0, mediante la quale 

.i ponCV° 
in via preliminare delle riserve p r o a c t 0 r e 

o p r I  r e o (queste ultime poco usate), in modo da limi- 

tare ii carflpo di estensione delI'azione (es.: 	ea res agatur 

: dies fuit , praescriltio pro actore con cui si limita-

j azione coutro ii debitore rateale alle rate per cui fosse 

veflUtO il giorno di scadenza); e) re x c e t i o, posta 

bito dopo I'jn,tentio, mediante la quale si condizionava la 

ondanfla del conveflUto, oltre che al fondamento della pre - 

iia ddll'attore, anche al inaacato fondamento di una circe-

nra dedotta dal convenuto e tale da rendere inefficace la 

pretesa deiVattole 1) la, r e p ii c a t i o dell'attore, la, d i-

p!icatio del conveflutO, la trip lic ai l0 defl'atto-

w ecc.: tutte clausole affini aII'excetio con cui, contro una 

circustauza dedotta dalla controparte, si faceva presente una 

altra circostanza tale da togliere efficacia alla prima. L'e x-• 

t 1 o e le clausole affini potevano essere tanto basate su 

diposiioni di legge (es.: excetio legis mae-

sorwie de circumscriti0fle adulescentiitm opposta al creditD-

rc istante dal debitore adulescens, n. 55), quando basate su 

c.onceSSiOfli del rnagistrato giusdicenfe (es.: 

txceplio doti, metus, pacti convent1 ecc.): Le excetiones 

potevano, inoltre, distinguersi in p  e r e ni p t 0 r l a e, se 

ik da poter essere opposte in quahunque momento all' aziofle 

KIM 
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(es.: l'excepio dolt' opposta ai]1aclio del creditor doIQ) 
e d ii a. i o r i a e, se tall da poter essere Opposte s610 
determinate epoche o situazioni (es.: contro chi agisse per 

pagamento di un debito, di cui non fosse ancora giim1 L 
scadenza, l'obligaus poteva far valere, shin at giorn0  
scadenza, 1'exceptio del Pactum de non Petendo): ma se 

1'at-tore, maigrado ['opposizione di una exce/4i0 diiatQra anzj. 
chè ritrarsi, insisteva nell'azione proposta, giunge0 Ja 
lit scontesiatio, it convenuto andava assolto, fle 1 azione po._ 
va piii riproporsi. 

Eccezionairnente potevano aversi f o r 	I ae c o 
Ia sala in ten tic, nel senso che ilgiudice era inyj. 
to al mero accertarnento della esisteriza o inesistenza  di em 
diritto o di una circostanza di fatto. Tali formulae servjv 0. 

peraltro, a porre i presupposti di una aziofle succegj 
quindi in definitiva cli una con dennatio, ed appunto per 
erano dette P r a e I u d I c i a (es.: quanta dos C. Sejuc 
sil [vide] >, (c an Titius ingenuus sit [vide] n). 

70. LA FASE QIN lURE )) DELLA PROCEDURA FORM1]LRp 

Come già accennato (n. 68), la fase in iue della proccdu 
ra formulare (di accertamento) aveva inizia con Ia con-mp2ri. 
zione delle parti davanti al magis:rato ed aveva ten-nine con 
Ia ltzsconesiaiio. 

P a r t i net processo (Cioè legittimali a1I'est•r 
ciz:o deli' azione processuale) potevano essere, di rcgo[, 
esciusivamente i soggetti del rapporto ginridico litigioso. Sal-

vo  un certo nurnero di divieti posti dall'Editto, era ammessa, 

peraltro, Ia rappresentanza. procassuale (direta) da part 
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g 	r (n. 64): Lei casi in cui it cognitor non I  

arnm° j convenuto era, quindi, abilitato all'eserci-

lid 
una apposita excetiO dilatoria (n. 69) contro l'attore 

ptio cognitoria). Se, per çonto di una delle parti, in-

terVfhva nd prOCeSSO un r o c U 7 a t 0 r, quest era tenu-

a garaflLire l'adesione del suo principale mediante una 

,puli0 praeioria (Ii. 72): la Cautzo ratani r6fn tio,nniurn 

habiV0. trattandosi del procurator dell' attore, o la cautio 

tiattandosi del procurator del convenuto. I 

e f c n s o ;' e s (oratores, palroni, avocati) non avevano, 

vi erano, funzioni di rappresentaflza, ma solo fun- 

zjoni di a sSistefiza. 
La citazione del convenuto daparte dci-

J aY)R aveva formalmente Itogo sempre mediante la solen- 

n i u s U o c  a ii 0 deWactio sacrarnen-i in personan 

(Ti. 67) ma in pr a tic a essa era normalmente surroga-

t inedian.te ii v a di n 0 ii u m, cioè mediante una solen-

ne promessa stTagiudiziale del convenuto (promessa antica-

iientc garantita da vades c successivamente garantita da 

di presentarsi in iure in un deterrninato giorno. 

'e ed in quanto it convenuto si recas.se  effettivamente i 

us, Yattore (che già in sede di vadimonium aveva provvedn-

to nornialmente a preavvertir1 circa l'azione che infendeva 

esercitare) procedeva all'e d I i 1 o a c t i 0 n i s, cioè ad una 

indicazione della sua pretesa con coneguente designazione 

della, f)rmula edittale prescelta. 0, in mancanza di una f 07-

nmIa cdittale ad hoc, con conseguente invocazione al mgi-

1rato affindbè concedesse un apposito iudiciUm. Sul punto 

ii convcnnto era libero di intavolare una discussione, al ter- 

rIj 
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mine della quale 11 magistrate era in grado  di decide  procedere alla invocata d a I i a a c t £ a n i s 
respingere le richieste dell'attore mediante una 

d e n 
io acti on js. 

Cause di estjnzjone del proces50 p. 
della liticonitestatjo potevano essere:  la  c o n I 

u r e del convenuto, cioè l'ammissione da parte di co 
del buon fondamento della pretesa dell'attore (even 
re, su precisa i n I e r o g Ct t 0 i fl 	U 7 e di quesja1 Iusiuyai d u m in i•uY e delatum deft 
dall'attore al convenuto nell'acio in Personam, per cui ii 
convenuto era automaticamente ritenuto per assolto se gill.  
rasse di non essere debitore, mentre era automaflcjt ri 
tnuto per condannato (alla stregua del con.fessu) se Si sot. 
traesse al giuraniento deferitogli. 

Cause di impossjb.jijtà del process o  
uric, invece, la citata d e n e g a tic ac I io;z is dapai. 
te del magistrato giusdicente, Fa s s e n z a di una delle par-
ti, o inline la r e n i t e n z a di una di esse ad addjvepjr 
alla litiscontestaijo. In thtti e tie questi casi la proponibjjjt. 
dell' azione non era peró esciusa, sicchè l'attore poteva toma. 
re  alla carica con Ia stessa azioae anche altre volte, profit - 
tndo del -cambiamento del magstrato a di aitre circostanze 
Quanta alle ipotesi di asseuza o di reniteaza di una delle par-
ti, ii pretore provvide indirettamente agli interessi dell'attorc, 
minacciando contro l'isdejensus, nel caso di a-ctio in peiso-
nam, la rovinosa procedura esecutiva della nissio in boa 
(ii. ); nel caso di acijo in rem, se ii convenuto abbandona-
va la cosa, ii possesso ne passava al]'attore reclarnante. 
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La possibjltà sia per ii pretore che per le parti di irn-

çe Ia 1 : t i s c o n L e s t a Li o, dimostra come que-

-. lasse ii frutto del concorSo delle bra tre volontà.: Ia 

JatiO £udCii del magistrato, la dctatio i-

déll'attOr e I'ac ce-P ti° iu dic ii del conve-

ConcettUalmetlte indipendente dalla ljtiscontestatio, 

bbeue ii pii delle volte implicato in essa, era Vi u s s u in 

d I c a r, d i rivolto dal magistrato al giudice, die poteva 

.oche essere separato dalla litiscontestatio o successivamente 

jnovatO. Effetto della liiscontestatio era la estinzione del 

pporfo giuridico controverso e Ia contemporaflea creaziorie 

di rn rappOttO giuridico nei termini indicati dalla litisconte-

un rapporto per cui ii convenuto era tenuto a sul±e 

la  coridanfla se ii giudice accertasse Li SUO torte (cd. c o n- 

 1 	 E 	iussum iidjcan1s n ar   	f 	'  

eta lacquisto da parte del giudice del -potere di condannare 

,D  di  assolvere ii convenuto nel t e r m i n e finale di 

8 niesi per i iudicia legitàna o dell' anno magistratuale per 

i .jrdicia iiv5erio ontinenztia (n. 68). 

71. LA 1ASE APIYD IUDICEM" D1LLA PR0GDURE FOR-

MULARg. —La fase. apud is.dicem della, proce-

dnra formulare (di accertamento) aveva i n i z j o 

e a r I a, nel momento della lilisconlesLatlo, in cui contem-

poranearnente aveva terminal la fase in iure; i ri p r a t i C a, 

uci momento in cui le parti o ma di esse (generalmente per 

ovvii motivi, I'attore) si presentavano al iudex p:rivatus, chie-

dendogli cite, in forza del issin isdieandi e sulla base del 

tudicium concretato in iure, sv1gesse [a sua attività di giu- 

p 
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dizio. Se una delLe path non si presentava at 
iudex  

esercitava egualmente la sua funzione sulla base deile 

gazioni dell'altra parte, ed egualmente giungeva alla 
tia pure in as s e n z a di uric del Contendenti; se arn 
dte le parti non si presentavano at ludex, Viceversa ii PT: 
cedimento non poteva aver luogo. Se, infine, non presentan 
dcsi le parti o non facendo in tempo il iudex ad asso]vc.re la  
sua funzione, scadeva 'ii termine finale del giudizju, 

Si 'Very; 
cava Ia m o r s ii t i s; ma sembra che I'aftore potesse , 
cessivarnente invocare dal magisb-ato una conferma del-ta pn. 
cedente litisconteslaijo ed una rinnovazione del proce 0  
iudicem. 

II procedirnento aztdiudicen era moito1 
puce e libero. Le parti, eventuahuente assistite da 

defcn.sf).1p1 

(n. 70), ribadivano le affermazioni fatte in lure e cristalli j.  
za:e nd iudicjum, adducendone la p r o v e, di cai ii giu. 
dice operava Ia assunzione e Ia valutazione. U o n e re 
d e 11 a' p r o v a spettava, di regola, a chi afferrnasse una 
circostanza, non a chi la negasse (u ei inc'iøn bit roba1zo qsE: 
dicit, non qul negat ): pertanto, essenzialmcnte l'attore eta 
gravato del compito di provare gil elementi giustificatjvj 
de]a condanna del convenuto; ii convenuto, invece, era te. 
nuto a provare solo le circostanze su cui basasse una cxccplio 
o una dzUcatio (e in questo senso si diceva che c 
exciien4o fit actor ). Quanto ai in e z z i d i p r o v a, 
era lasciafa aJie parti la massima liberia nel produrli in tutta 
la loro moltitudine (documentj, stimonjanze ecc), ma era  
altresI lasciata al giudice la massima ]ihertà nel valutarne la 
efficacia: tuttavia, it giudice non era libero di basare Ia 

I- 
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4IJ 

su indagini (inquisitlofles) svolte da iui stesso o 

sue-iniziativa. 

eflt 	judCiS, con  cuisichiudevala La gent  

ea
pad iudiceln, era un a t  o corn pies so. costibii-

; da on p a r e r e sulla controversia coritestata, che it 

dice eWafla come privato ex informctta conscient'ia (seiz-

euta 
in senso stretto) da ur conseguente p r o v v e d i-

t o di conden'natiO, adiudicatlo o ahsolutio, che ii 

1de emaflahla in forza dei pcteri conferitigli dal magistrato 

.,ulla base del judicium e mediante 

 

it jussum iudioan,di. La 

)ndanIL a del convenuto era sempre p ecufliaria, 

LE)Cjjiuna soiflifla di danarO determitiata nell' inteiztio oppu-

1L i jrnesa a valutaz1Q' dcl giudice (ii. 70), e mai in -ipsam 
al  

- Ad essa ii coiivefluto po'ceva sfuggire solo restituendo 

l cosa di CU] aVesse spossessato l'attore o adempiendo a fa-. 

vote dell' attore la sua obbligazione di cosa determinata: 

,Iiversameflte dai Proculiafli, i Sabiniani, giustamente ba-
,andosi sulla separaiofle concettuale esistente tra sente-n.tia 

In  scnso st.retto c provvedimento sostjmero che II convenutC 

pofcsse sino aWultimO momento ottenere 1' a s S 0 1 U Z i 0-
n e restituendo la cosa o eseuendo la prestazione (e in que- 

o enso Si dise  o*nnia iudicia absolutoria esse 

72. I MEZZI C01FLEMETAIU DELLA PROCEDURA FORMU-
IAIE. — Molte ragioni, tra cui non u.ltima la. Iimitazione del-

la procedura formulare at processO di accertamentO e II con-

diziouamento dcl processo secondo ii rito formulare all'ac-

crdo dde parti circa la titiscontestat'io, indussero i magia-

*aai giudicenti romani, ed in particolare ii pretore, a porte 
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in essere svarjati Tn e z z i c o m p 
  

procedura formulare, mezzi sopra tutto intesi a a r i j 
 

l'adesjone defle parti al processo e la esecjo delj ar 
giudizialrne 	accertate. Tall mezzi Complement. 
eSSenzialmente basatj SulI'im25erium ma&sj.raa}e (  
gis imerjj quam iurisdic1lZ. 	

eur0 gli interdicta, Ic in integrum restitutiofles Ic 
Praetorfae le miSrIOneS in possessi6nem,

IC bonor 	p(). 
 et 

 S?Ones. 

(a) Gli In I e  djt a, 
sorti probabjjente  

prima della procedwa forinulare erano i r d i r antvr 
a T, d i u r g e n z a, methante le quali Ii magisfra0 

a chi di ragione di restitaire una cosadi 	 p cui si fosse im sessato (interdicta 7 e s t it u t o r i a: es, mi 
boiorurn, di 

esibjre an oggetto che tenesse riservato (e 
un documento: interdicta ex h lb ito 71 a), 

o infine di asteiiersj da un certo compOrtaento (interdicta p y o 4 b J. t o r i a: es., interdicta Possessoyja n. 88). L'ordjjie  er 
emesso dal magistrato su richiesta di chi assumese di avervi  
interesse e nei riguardi della persona o delle persone die qu 
sti gli avesse condotto in ius per sentirsejo proferire: uOl ca, 
di alcu.nj interdicta Prhibjtorja esso era diretto a Lutti ,Jj 
astantj (ineydlcturn duplex) Dato die l'interdjc,n  ap. punto per il suo carattere di urgenza, era emanato senra 
previo accertamento della fondatezza delle asserzjonj del ri-
chiedente (c a u s a n o n c a g n it a), il destinatario the non 

intendesse ottempeai poteva, prima di uscire dal In-
bunale, provocare una proced.a di accertamento della sn 
infrazione. Tale pro C e d u r a i n t e r di t ta I e poev 
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p a e n a: il destinatario dell'interdetto (o 

due le pari, nel caso di interdicta duUcia) slim-
nava mediante sponsio (n. 91) verso Ia controparte 

pagarle aria sonuna a titolo di penale, se risuitasse il suo 
nrtO la cntroparte ' Irnpegflava, a sua volta, medja3lte 

spaiaio (Cd. restiPultztio), verso il destinatario dell'in-
11etto a pagargli una somma a titolo di penale se non ri-

.,ultasse diinostrato il suo torto; dopo di che le parti esercita-
o luna contra l'altra le actiones ex stiulatu derivanti 

e,Ue sponsiones ricevute e quindi un iudex pTivatus, a se-
ow cli iiia unica htzscontestatio., veniva incaricato di de-
uiiere se e chi avesse contravvenuto all'interdic turn, prontrn-

ndo Ic conseguenziali condanne e assoluzionj; b) s j n e 

p it L u a (procedura ammessa soitanto negli inte7dicta ex-
ijitria e restitutoiia): il destInatario dell'interdeto chiede. 
va  Ia instaurazione di un iudiciun arbifrariurn, in base al 
ija1e LIII giudice accertassé il suo torto ed eventua.lmente lo 

oadannasse dopo averlo invitato ad obbedire all'iaterdetto. 
(b) Le in integrurn restitutioaes era-

no provvedimenti intesi ad invalidare oe magisiralus (ii. 
j9I atti pienamente validi iure dvii, e quindi a r i p r i-
i i a a r € pienamente (resttuere in integrum) una situa-

uine the an atto giunidico avesse modificato. 11 magistrato 

xnanava tali provvedimenti su richiesta deJl'interessato, pre-
vioaccertamento deifatti ( c a u s a cognita): taivol-
La in forma esplicita, mecjjante apposito decreturn, e talaltra 
in modo iClplicito, atraverso Ia concessione di formulae 
J;tticiag. 

(c)L stiulationes raetoriae (anche 
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I dette c a u i i o n e erano nonnali stiPulation   
the il pretore, su richiesta delFinteressato, iflporieva 

a 
luno di compiere, sotto minaccia di una denegatto 
o di una missio in bossessionem o di altro provve(lj 
sfavorevole al suoi imeressi. fl fine delle stituiatiOnes Prac 
riae era un fine cautelare (n. 66): il 
rio del comando pretorio era tenuto ad impegnarsi (in ve 
di roinissor) al pagamento di una somnia di danaro alb 
controparte allo scopo di garantirla dal verificsj di un latlo  
temuto (es.: cautlo rein ,Willi saivam fore, fl 

ratam rem dominum [negotii] habiluram, u. 70) Le c€. 
hones Praetoriae si disthguevano, Pit propriarne1 m 
r e P  r o m I s s i o n e s, se era sufficiente la soh prom 
del destinatario del comando pretorio; e S a ii s d a J i rr, 
n e s, se il pretore esigeva the esse fossero accompagnat 
altre cautiones di terze persone a maggior garanzia deli aden. 
pimento. 

(d)Le missiones in POSsessjonena 
no provvedimenti xnngistratuali mediane i quali Si autor. 
zava taluno ad immettersi nella detenrione o anche talvolta  
nel possesso (n. 88) di alcuni o di tutti i beni di un akin. 

con la conseguenza che a costui il magistrato denegava la-

zione se volesse rientrare nel possesso o nella detenzione del 
suoi beni. Nel caso di missio in Possessionem relativa a sin 
goli beni si parlava di misslo in rein; se invece la 
missio riguardasse l'intero patrimonio di un soggetto, Si par. 
lava di in I s s i o I z b a is a (es.: missio in bona frauda 
tons, n. 95). 

(e)La bonorurn P ossessio era I'atow- 

j0oe elargita dal pretore ad una o pill persone di inirnet-
j nella detenziOfle del patrimonio ereditario di una per-

defuLta, prescindendo dai diritti che su tale patrimonio 

pitcsseIO vantare i successori lure clviii (n. 16)- In origine 

bonO' possessio era S i is a r a, nel senso che i bono-

,, possess ores potevano comportarsi come domini nei ri- 

Itiardi 	tutti salvo the degli heredes iure civihi, di fronte 

jj cui Izereditatis petitto erano tenuti a soccombere; ma 
iI &nire del periodo preciassico essa chvenne c u m r e, e 

rtanto i bonorum possessores furono protetti (mediante la 

1ie4egahio lella hereditahis petitlo) anche rispetto agli heredes 

t fLrono ajamessi ad esercitare contro chiunque actones ficti-

za (in cui si ordinava al giudice di fingere che essi fossero 

,igredes iwe clviii). 

73. L'ESECUZIONE DELLA SENTBNZA E LA COSA GrUDICA- 

TA. 	Nd sisterna formulare 1' e s e c  z i o n e della 

it t e it t i a di condanna non era ottenibile direttamente, 
,,,a solo in via indiretta, attraverso l'esperimento dell'actio 

il1d;cabi, oppure in via anorrala, attraverso l'intcrvento ex 

toper2o dcl magistrato. 

l:actio ludicati, cheneliaprocedurafonnula- 
 aveva ii posto della manus iniectia iudicati, non era una. 

''era c propria azione esecutiva, ma piuttosto una azione di 
tuinvc accertamento del merito della controversia, e pill pm-
!samente un'azjone di r e v I s i o n e. L'attore che fosse 
nuscito vitorioso in prime cure, ccl al quale il convenuto non. 
vesse spontaneamente prestato la summa condemnationis, 

doveva, per realizzare il suo creclito, citare nuovamente il 
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convenuto dinanzi al rnagistrato invocando nei Suoi 
fronti la sententia di condanna; a tal punto jJ 
poteva tanto attuare la cbnfessio in iure, quanto afferrn, 
la irregolarit del primo giudizio e reclainare Ia 

flUoa litis. 
contestailo; ii giudice dell'actio iudicati era conseeflteme 
te inv-itato a pronunciare l'assoluzione del convenuto se n. 

sultassero fondati I .suo: reclami, oppure a pron1UjCj 	Ia 
condanna del convenuto stesso al dupluin della primj j, 
summa cmdernnationis. L'attore era, quincli, autorizzato ana 
concreta esecuzione solo in caso di condanna del roliverjutI  
nell'actio iudicati, oppnse di sua conlessio in lure ( couf 
sus pro iudicato esi). E quanto alia concre -ta ese. 
c u z i o  e, essa era seinpre, in teoria, quella p e r s On a 
I e (n. 67), sebbene formente mitigata per effetto de1j'a 
tichissima lex Pbetelia Fapiria (426 a. C-j), la quale aveva 
vietato the si giungesse agli estrerni della uccisione,  del deb. 
tore o della sua vendita trans Tiberlin. 

Ii sistema esecuti-vo dell'actjo iudicatj (troppo macchj. 
noso, e inoltre condizionato alla vita ed afla presenza tis 
iure del convenuto) fu progressivamente soppiaritato, nel 
corso del periodo dassiec, dal sistema anomalo, ma asai pii 
efficace, della misslo in Possessionem. concessa ai creditori 
(IL 72) e della conseguente b o it or u in v en d i tin, 
Casi originai-i di questa procedura esecutiva anomala furo-
no., appunto, quell della fraudolenta renitenza ad ottempe- 
rare alla vocatlo in ius (cd. latitatio fraudationis causa), 
quello della assenza ingiustificata da .Roma e qudllo del de- 

bitore morto senza eredi; ma pia tardi ii sisterna si generaliz 
zô, riguarthado lutte le ipotesi di insolvenza. 11 protore pro- 

..ndaVa la misslO in bona di tuiti i creditori the me- face s- 

chieS1aenbmvatraes5 	curator bono - 

Cu' compito di annninistraie ii patrimonio del debitore 

j0lveflte e di annunciare per pubblici bandi l'avvenuta 

ti'° 
athncbê potesse fa.rsi avanti a parteciparvi cgni altro 

,,-,ditore. Dopo 30 giOrru dalla nsissio (o 15 giorni, trattan-

fri di ,nissio in bona di on defunto) i creditori iscritti pro-

çdevafl0a1ladli0 di un magister bonoruin, 

ii quale facesse l'inventario dei beni e redigesse tu bando 

41i vendita degli stessi (lex venditionis). La venditlo bonorum, 

die era prcduttiva di infamia per ii fallito (n. 47) avveni-

'a in bloccO afavoredichi (bonoruns emp- 

a,') offrissë ai creditori Ia pitt alta percentuale dei loro 
crediti.  11 oonorurn ensØOr era considerato successore un.i-

versale del faflito (fl. 75): - per conseguenza uno spiale in. 

terdetto tutelava la sua bonoruns Possessio, ed inDifre egli 

era ammesso ad esigere i crediti del fallito con Yactio Ser-

tccuIa (azioie ficticia che lo parificava all'ered, nel caso the 

fallito fosse defunto) o con l'actio Ruti/lana (azione con 

trasposisione di soggeth, usata nel caso che il fallito fosse 

tuttora vivente). In ipotesi particolari (es.: quando ii debi-
tore fosse un se-natore), per evitare la rovina totale del de-

bitore ccl irioltre Ia sua infansia, fu praticata la procedura 

tecutiva della b a n cc r u in d I s t -r a c  1 cc, cioè della 

vendita alla spicciolata dei cespiti patrimoniali sino a con-

correnza dcil'arnrnontare del crediti. 

La se.rtentia iudicis (o la con fessio in iure mci essa equi-

parata) determinavano la r e s i U di cat a ( causa gin-
dicata, lite risolta : cd ocosa gindicata in senso sost-an- 
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j
a P e ii a t 1 o ad Un magistrato-giudice di 

do 5uperb0r Ia possibtà di ottenere la c 0 n d e m n a- 

sio del soccombente 	I p s a m r e m, anzichè in una 

	

di danaro, e di procedere per 1' e s e cu ZiOn e 	 I: 

NJ 
a 	rn 1 1 i t a r i, a mezzo di appositi ufficiali giudizia-  Ii 
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zialen), equindila fine della lite traleparUC0 

seguenza delta mors Utis derivante da res ludicata  era la 
proponibilità di altre azioni tra le sL:esse parti (ç j loro eredi 
o rappresentanti) in ordine allo stesso mrito 	b i S d 
eadern re n 	sit action. Nei i?bdtcia1eg jt,,nja i?, 
personam (n. 68) la eadern res iudicata era rilevabile çj 
giudice ex officio sino al momento delta pronhincia &lla 
sententia, con la conseguenza che ii converluto andava 
solto. Nei iudIcia legitima in rem e nei iudicia imerjo Con. 
tinentia, invece, solo le path erano ammesse, nella fase in 
iure, a far rilevare mediante excetio la esistenza di una  
eadem res ludicata 0 anche di una precedente litiSContestatjO 
sullo stesso merito (exceptio reI idicatue vel in idkium 
deductae). 

74. 1 SISTEMI PROCEDURALI ((EXTRA ORDINEM )). 	Sin 
dal periodo classico le controversie svoigeutisi in territorio 
.esterno a Roma e quelle relative ad alcune materic speciaii 
(es.: Jideicommissa, n. 	) furono sottoposte, per iniziativa 
del Princeps, a procedura diversa da quella ordinaria descrit-
ta sin ora. Si parlO pertanto di procedimenti straordinari, di 
cognitio extra ordinem (n. 20), Ia quale finI, con l'abo1iione 
del processo formulare (n. 68), per divenire la regola. 

C a r a t t e r i s t i c h e comuni di tutte le svariate 
procedure extra ordinem furono: 1' assunzione del compita 
di giudicare da parte del magistrato (che divenne, pertanto, 
m a g  i s t r a t o-.g i u d i c e, come nei diritti moderni): Ia 

possibilità di agire anche in c o n t w m a c i a del convenu-

to; la possibilità di ottenere una revisione della prima sen!e- 

I 
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XIV. 

LA SUCCESSIONE NEX RAPPORTI G1UR1fl1i PRIVATI  

SOMMAIuo: 75. Gcncrahtà - 76. La successione oci rapporti giuridç, 
vati di una persona defnta - 77. La VocaZionc ex  
successione mortis causa - 78. La vocaione ab nresat ails SUai-, 
sione morris causa e Is successione bCCessaria - 79. Ifftii  p2rti1 
dells successione tcstamcatarja. 

15. GENERALITA. - Tutte le volte in cui, fermi restart_ 

do gli altri elementi, un nuovo soggetto subenfra nella Poi. 

zione di una dde part. cli un rapporto giuridico privatu si 

suole parlare di una s u c c e s s i o n e del prime al Sc-

condo, o anche, avuto particolare riguardo alla situazion 

(attiva o passiva) in ciii si subeutta, di un acquislo 

derivativo di un diritto 0 di un obbligo da parte del 

successore (n. 51). Si suole distinguere ulteriormente tra 

successione particolare e successione uni-

v e r s a I e, a seconda che si subentri in un singolo rapper-

to o in tutti 1. rapporti di cui Fantecessore era titolare; non-
chè tTa: successione ad una persona vi-

yen te esuccessione ad una persona d efun.la, 
a seconda cite si subenri in un rapporto 0 nei rapporti (Ii 

sot 

tit6lire un antecessore vivente o un antecessore de.- 

fllto 

A quesa COi1CeZi0 aulpia e completa del fenomeno 

jefl 511cceSS1O 
ii diritto romaflO arrivà soltanto n e 1 p 

.10do o stc1assico. Nel orso del periodi 

piece den.ti non Si riusci, di massinia, a conepire la 

ibilità di una 
successione  a titolo particolare, sia inter 

die mortis  causa. ma  Si ritenne che una vera e propria 

gjcessw 
aveSse luogo soltanto se, ed in quanto un soggetto 

tuiclico perdesse la sua qualith di soggetto (per morte o per 

:.a pis deninti0) ed al sue posto, in a g n i s u a si 

 j one g iii r id i c a, stibentrasse un altro sogget-

tentrC perCi, sino a tutto ii periodo classico si peilô 

jj successine nel senso di s U C c e s s i 0 i n 10  c i rn 

(a1icuiUS) soltanto in diritto postclassico si formö 

i diIuse la distinziOfle tra ufla succesSo i ii s i n g u 1 a s 

us ed una SUCCCSSO in ufl.iVerSUfll z  s, quasi die, 

in uest'ultim0 caso (corrispoudcflte aDa successio in locurn 

s s:,s dciprecedenti) iicomplesso dei rapporti giu-

ridici priv.ti facenti cape aIl'antecessOre costituisse anche 

sso una sissgula res, risultante dall'ideale unificazione di tut-

ti gli elementi patrirnoniali di lui (cd. un.iversitas iuris) 

Dci casi di successione particolare inter vivos si fark di-

orso nelte pagine precedenti, quando si parlerk dpi sin-

Soli rappirti giuridici privati iD dei fatti giuridici necessari 

,jag. loro costituzione. La s u c c ession'e universa-
tr ad usia persona vivente (ignota ai diritti 

moclenti) sj aveva in akuni casi in cui l'antecesso:e perdeva 

Li soggettivith giuridica puT rirnanendo in vita; es., perché 

SItIl 
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4 Is 

adr o gatu s da aitro aterfamilzas (n. 	Perchè do na sui iuris Sottopostasi alla m a n u s del marito 
Tutti questi istituti decaddero rapidaniente già net 

COtS0 del diritto preclassico. Resta, pertarito, da dire qaaJc 5  
successione nei rappori giuriclici privatj di una Persona , 
funta, che e l'istituto pià importante. 

76. LA StJCGESSIO}E NEr RAPPORTi GIIJRIDI(-i PRIVAU DI 
UNA PERSONA DEFUNTA. - Ne! sistema del i u S c 
la Successjo in locum ei ius di aria persona defunta prext 
it nome di h e r e d i i a s termjjie che serviva allche a . 
gnifIcare ii complesso dei rapporti giUridici die trapassv, 
dall'antecessore at suc sore; accanto all'heredjtas si COUOSC 
va anche Ia successione  a titolo particolare, attuata rnedjank 
l'istituto dei legatez (ii. 79). ii i u.s p r a e t o r i u  ns inte 
grO e corresse in molti punti I'antiivato sistema Civil istico dc 
rhereditas, dando iuogo, praticarnente, ad un altro e preva, 
lente sisteina successoria (bonarum Possessio : 0. 72 ), 11 
r o v u m, soprattutto net periodo postclassico, terine conlo 
di ambedue i sistemi auteriori per riformarli ed in particola. 
re  per creare un sistema nnitario di successio in univern7 jus  
mortis causa. 

Per ii verjficar-sj del fenorneno SuCCessorio non era siftt. 
ciente ii fatto delta in o r t e d e II' a nt e c e s s o r e: ctui 

questo fatto dovevano concorrerne vari altri, tra cui, prrnc-
palissimo, it fatto della vocaione alla successione. La v a. 
c a z 1 o ii e (vocatio) poteva essere prestabilita dallordina-
rnento giuridico oppuxe prestabilita dallo stesso antecessore 
quest'ultima (vocatio e x t e s t a m e n t o ) aveva Ia pre.  

euZa5u1japrima (vocatio cd. I e g tim a o a b inte-
ta to), salvo in alciini casi, nei quali la successione avve-

'twa, per esplicita disposizionc dell'ordinamento giuridico, 

tabulaS testamenti. Oltre la vocazione occorreva la 

j e  a z  on e (delatio) la quale in alcuni casi avveniva 

tornattCa'tent0 (ipso iure), in altri era condizionata all'ac-

ine (aditio) o alla nichiesta (adgnitio) del chiamato a 

uccedere. La delatio I P s o I u r e si aveva in orciine ai 

filti f t'onaia chiamati a succede.re dal ins elvile o da,  tin testa-

jj,je civ iii, nonché in ordine agli schiavi che l'ante-

.etscre avse, net testamento, ad tin tempo manornessi e 

chiamati all' hereditas (detti chiarnati si dicevano pertanto. 

, r e it e s n e c e s s a r ii); ogni altro chiama:o acqui= 

,va 1' hereditas mediante a d I t I o: per l'acqrnsto delta 

t,yurn possessio occorreva, infine, 1' a d g n it 10. 
In epxa storica, per ovyiare alla difficile. situazione in 

si vcnivano a trovare gil heredes necessarli net caso che 

ii cornpenclio ereditario annoverasse pià debiti che cespiti at-

tivi (lw'rethtas dantiwsa), furono creati due istituti: 11 1 U S 

4 ji ttin e sdi, concesso daipretore al chiamato che fos-

films familias (cd heres .suus et necessarius), ed il cd. 

b e n e f i c I r m $ d a r a t i 0 n is. riconOsciuto dalla 

giurisprudenza classica at servus cum libertate institutus per 

permettergi di separare clalla massa ereditaria gli acquisti 
cite avrebbe eventualmente compiuto in futuro. L'accettazio-
uedeicd. here des v oluistarii avveniva, in perio-
do classico, o mediante II negozio solenne della c r e t i o 

hanc hereditatem adeo cernoque ) o anche tacitamen-
t, rnedianle ii compimento di atti che solo tin heres accet- 



F- 

L  
1-  

204 	 LA SUCCESS145NE NEt RAPPORTI 

compiere 	herede  es., alienazione di un cespite ereditario, esazione 
Cu 

dito delFantecessore); in diritto postclassicoLu reputata sri J. 
uIciente la espressione comunque fatta della 

VO1U 
iendae Ijereditatis (a ci i t i o n u d a v o I n a t 

L'adgnitio bonorum Pessesswnis si fceva davanti al 
sensa solen.nità e lacquisto derivava da un 

d9c7,'t1,n del p 
tore stesso; in diritto postclassico, per la operata 

fUsiofle dej istitutj succesorj, ii sistema Si invertI ed anclie la  
jorsessio si consideiô soggetta ad accettazjone  

In periodo postclassico fu creato 'ulteriore jstittj c 
b eneficium inuen tarij, per cui i succss, 
potevano limitare la loro respousabjjjth patriinonjale au 
t vires hereditarjae , cioè all'attivo ereditarie, neli'amrnon 
tare che fosse risultato da un preventive inventarie delk. 
stesso. 

Nel sistema del ius civile l'heres, cui fosse state impeit )  
I'impossessamento dei bona hereditats, poteva esercitare ol. 
tre che Ia vin4icatio delle singole res (II. 83), anche una vi 
di440 complessiva deli' here ditas contro ii possetsore deib 
medesima (h e r e ci I i s t I s p e t I t 1 o); importanti inn 
vazionj al sistema fu.tono irttrodotte da un SC. Iuventjan j  
del LI Sec. d.C. Per la divisione dell'asse ereditario tra i cot'. 
redi, ciascurio di quesli poteva esercitare contra gli aitri 
Factio familjae kerciscunciae,aiio.scopot,j 
ottenere daWiudex Privetus l'adiudieatio delle quote (n, 691. 

77. LA vocAzioNE KEX TEST,4MENTO fl AL LA SUCCF.SSIONr 
MORTIS CAUSA . - La. causa su ogni aitra pxevaiente, I- 
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di regOla di chiamata alla successione mortis caisa fu 

Ht c si anen turn (Mod. D. 28. 1. r ,  voIunats no-

usta sntenta de 60 quod quis post mortem swam tic- 

,k prescindere dalle forme pifi antiche, la cui storia e 

j jceX, Ia forma di test.amentum cite ebbe valore nella 

preclassica c classica fu il testarnenlurn P e r 4 e s e t 

r a rn, lerivazione di una originaria nancipaio dell' he-

jjs (rnasCtpatiQ familiae) ad un familiae emtor, cite, da 

4,rio èlfettivo acquirente, si era ridotto ad un esecutore 

t ament,rO. Le disposizioni del testator erano scritte su 

-abulac, di cera sigWate da lui e 'dagli altri attori della man- 

..iptho (ii femiliae em4'tor.. I cinque testimoni ed II libri'pens); 

iu 
consegfla delle tavolette era accorripagnata da una so- 

eune 	Haec ha ut in his tabul2s cerisque scrsta 

, ita do ita lego ita testor itaque vos Quirites tesbimo-

mihi eyhibetote ). Dal suo canto, ii Praetor urbanus 
pn'se [uso di concedere ai chiamati the gliene facessero ri-

hiesta Ia posseSsio del bona defuncti nel caso in cui l'acqui-

io lure citili non fosse possibile per mancanza di qualche 
ttqtusitu della solennità testamentaria: tale concessione (cci. 

boiorurn 	ossessiO secundum tabulas)fu 
tttta temple cite vi fossero, perlorneno, le tabul.ae e i sette 

sgitIi delle persone preseuti alla cerirnonia, considerate ora-

wai cmae 1,esics. Testamento civile e testamento pretorio si 

tusero, nel periodo postclassico, in quello che Giustiniano 
denciminô teriamen turn triertituns, docu-

mento proveniente dal testatore e contrassegnato dal sigillo 
6 sette testimonii. 1 
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C o n t e n u t o essenzialissimo del
M. 

listico era Ia heredis ins tit utio, cio' Ia 
designazionc del successor in locurn et ius ( L  Titi 
heres esto >) e la espressa e x h e r e d a t 1 0 degli h 
des sui, qualora Ii si volesse esciudere dalla 

SUcCe5j0 ((( 

herdes aut inslituendi sunt aut exlwredandj ), 

anico erede, potevano essere stituiti pià c o e I-  e d i 
sia in quote uguali che in quote disuguali, ma la M. 

slit tio di un erede non poteva essere riferita ad una cosa  
cieterniinata (e x c e r t a r e) •D con detrazione di un de- 
terminato cespite (e x c e t a r e), dato the bisognava 
rispettare ii principio della successione nella UlliVersa]jtà dei  
bend del defunto o in una quota ideale di essa: la giurispru, 

denza classica riteime, in questi casi, valido ii testarnerito ed 

invalida Ia menzione della certa res ( detracta re? cer(Q 
rneatione ), rnentre piü tardi si ammise che le indicazioni 
del testatore dovessero essere esegdte, nei limiti del possibile 

in sede di divisione. 11 testamen turn poteva anche contener 

la s u b s t j I u I i o h e r e d i s, cioè o Ia noinina di tin 
herss al suus heres impubere, per ii caso che questo mnriss 

prima di aver raggiunto la puberü e con essa Ia capacità di 

testare a sua volta (substitutio p u p iii a r i s); oppu, 

piü in generale, la nomina di un altro o di altri heredes at 
testatore, per ii caso che le persone da liii istituite non ac-

quistassero l'eredità (substitutio v u 1 g a r i s). Subordina-
tainente alla presenza dell'institulio, il testarnenturn poteva 

contenere, inline, una datio tutoris (n. 53  e  54),  una nan 

rnissio (i. 44),  ed altre disposizioni particolari (legata, jidel-

comrnissa), di CUi Si dirà fra poco in. 79). 
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i 
t,.star6egtUm fu considetato r e v o c a b i I e dal te- 

5,aiOr 
jcque a4 vitae supremum exitum Ma non bastava 

 
one del docu-mento a determinare la revoca: occur-

reva • B1JOVO testamentO, con una diversa jnslituUo heredis 

t div 	dispOsiZiom accessOrie. 

78. 
LA VOCAZIONE ((AB INTESTATO)) ALLA SUCCESSJ01\'E 

IORTIS cAUSA" E LA SUCCESSIONE NEcEssABIA. - In Man-

di estarnentUm, trovava luogo la v a c a z 1 a n e 

a h 	e s i a t o, che si disse legitirna perchè fu rego- 

a dalle XII tavole. Queste stabilirono che, in mancanza 

j ; e r e d e s s u i (cioè di fihiifamilias), la farnilia e la 

del defunto (cioè ii sto patrimofliO in res man ci'/i e 

nec nanciPi fl. 50) fossero devolute all' a d g n a I u s 

p r o x i rn u s e, in mancanra di adgnciii ai g e ii I i 1 e s, 

cioè ai patreS della stessa gens: non accettando 1' adgiiatus 

j,ro.%.irnus, I' eredità diveniVa vacante, anche se vi fossero do- 

no di lui altri successibili ab intestato. 

A questo sisterfla civilistiCO itnportar'ti riforme furonc 

arrecate dal paetor, ii quale accordô la sua tutela (mediafltC 

La concessiOfle della cd. b o it o r u rn p o s s e s s i o a b 

a I e s t a I o) ai fUli emar..eiPali sullo stesso piano degli 

here des sui, snila base della considerazione che gli uni e gli 

altri erano ii b e r i del testatore dal punto di vista della 

rgnatIo (n. 5): egli stabili che i 1 e g i t i m i, cioè gli altri 

chiamati dalle XII tavole, costituisscrO un' ordo successOriD 

subordinato a quello dci liberi; che, in mancanza di legit-

avessero diritto alla successiOfle i c o g n a I i (cioè i 

1)arent1 di sangue che non fossero anche adgnati e che, man- 
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canclo i cogati, at defunto saccedesse il c o n i u e 
P e r s  it e (vir o uxor. In contrasto col sistema 

cirjj 
co, ii pretore amrnise, inoltre, che, mancando 

del primo chiamato, succedesse nella vocazione cOlüj 
partenesso al grado di ?arentela SUCcessivo e che, non accj 
tanclo nessuno dei mexnbri di un certo ordo Succesj0 j 
chiamata si trasferisse, secondo F ordine dci gradi, ai fflembr

,  
Uelloordoseguente(szccessio ordinupn e t 8 , ,j 
d u m). Attraverso ukeriori riforme del i u s n o 
giunse al sistema sancito nelle Novellae di Giustinjano p 
ciii erano chiamati successivarnente: I discendrt, gli asct. 
denti, i frateui e sorelle, gil aitri collaterali. 

Net corso delFetà classica si profilô, accanto aila suc-
cessione testamentaria ed a quella ab iestatô, un altro tipo 
di successione, la successione necessarja, 

rj 
CUL Si COflOSCOnO, phi gecisamente, due tipi: Ia cd. succe. 

sione necessaria f o r n a I e, cost.ituita dafla bonarzpnt pos. 
sesso contra tab zdas, a la cd. successione necesarja s 
S t a B. Z i a 1 e, Concretantesi nella querela inofficiosi 1esio 
,nenti.La bonorun possessio contra tabu  - 
I as fu introdotta dal pretore: questi, ritenendo che aIk 
successione uniyersate avessero diritto non soltanto i flit" gi 

otestate, ma anche quelli emancipati, concesse tarito agli 
uni qualito agli altri (denominandoli genericamente Ii 
r 	se gliene facessero richiesta, Ia bon.oruni possessio in c- 
so di preterizione nelle ta1ulae testamentarie. Ma, a pane 

questa ipotesi, va aggiunto che, sul finire del periodo classic, 
I magistrati riconobbero ai pifi stretti congiunti del testaroic 
II diritto di attaccare ta validità. del testamento, anche se f5- 
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, ctati e ressameflte diseredati, quando fosse evidente 
j testatm, non tenenclo alcun conto di loro, avesse in-

to qaeII'fftciUfl ietatis che occorre avere nei riguardi 

fguiliari. Di qm sorse la concessione ai preteriti della 

. 

q
øYeUa inofficiosi testainenti, volta 

ottenerc ii permesso di esercitare Ia hereditatis jeiitio al-

j orcine ad una certa frazione dell'asse ereditario. 

,lei 
secoh seuenti ii sistema fu ulteriormente perfezfonato e 

j>crVCfl'i 

 

in eta giustinianea, a considerare i discendenti 

,g1l asceadenti (cioè i primi due ordines della successione 

in e,stato) come necessari eredi, per una certa quota (q xi 

d r i s e r v a, del detunto. 

79. EFFETTI PARTICOLARI DEI.LA SUCCESSIONE TESTAMEN- 

L01A. 	Tra le disposizioni accessorie di un 1stanentum 

poteva essera, ed era molto spesso in pratica, II 1 e g a t U 

dci ii lascito di un certo cespite ereditario ad una determi-

nata persona (legatario 0 onorato), facendone carico aDa per-

ona istituita erode (onerato: c a quo legatum est o Ogget-

tdi legato pQteva essere un diritto reale, un diritto di cre-

dito, la renüssione di un debito (1. 1berationis), una quota 

lelt'eredità (1. bariitionis), una rendita alimentare ecc. L'uso 

W questa krma di lasciti mortis causa sorse probabilmente, 

*ttraverso quello della manciatio famiia (n. 77), nella 

quale I legata dovettero coufigurarsi come oneri in3posti dal 

mancipio dans al fansiiae erntor; ma non è da esciudere 
he listituto sia sorto anche prima. 

11 ius civile conobbe quattro tipi di legato: legatum 

P e r v iz ci i c a t i o n e m (nella forma: (( do, lego ))), 
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avente per effetto il trasferimento diretto della proprj, 
una cosa dal testatore a] legatario, che puô 

Seflz'a]ft0 
eva 

tare Ia rei vindicatia contro chi ne trattenga il POSSes0  w* di o altri); legatum p er d a nz n a t i o n a ni 6t hero me-us damnas esto thire v), avente per effetto Ia cogtihwobo 
di un debito per la 7es legata a carico del]'ere(le C a fAvok del legatario, the pub agire contro il primo  con un'a, 
ersonam (a. ex testzmento); legattim S i i a n d j 

( heres ieus damns esto .s'inere ), Sottospecie del pr 
dente, produttivo .dell'obbligo delYerede di Pei-mecre 

dir il legatario Si mipoSSSi di una cosa o non paghi un deh,,, 
ecc.; legatum P e r P r a e C e t i o n a rn ( herc.s m,,1  
praccipito ), avente per effetto Ia costituzjo di un drin 
reale determinato a favore di uno dci coeredi, il quale pu 
impossessarsi della cosa prima (rae-ca pare) della divi.siollf  
ereditaria. Questi quattro tipi di legato fuiono fortexuentc at. 
costati l'un con l'altro da un SC. N e  o n i a n z4  in çjj 
sec. d.c., il quale stabili the, se un legaturn per  vindicgj. 
new non potesse valere come tale (es, perchè II testatore 
avesse legato una cosa aitrui), esso valesse almeno come 4 
gatm Pe7 damnatior.em (quindi, nell 'esempio citato, Verok 
cloveva acquistare la cosa ed ävèva l'obbligo di trasferirm 
Ia. proprietà al legatario). 

Naturairnente, il legatum non poteva essere acqnistatc 
se l'erede non avesse a sua volta acquistato l'eredità: a qiw 
sto proposito si distingueva il d i e s c e d e n s, do il 
Inomento della rnoite del testatore, in cui il legatarie acqtil 
stava II diritto al legato, thi dies veniens. ciøil 
inomento dell' accettazione dell'erede (hares vo4fltan$ 
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ill cui il legatario acquistava l'esercizio del dirittO. 

terificafldo5i l'accettaz'ofle, II legato poteva essere perciö 

dtrato acquistato nel momento della morte del testatore. 

La pratica dci legala fu tanto diffusa in Roma, che spes- 

, Si VCfl-lVâ a distribuire testamentariamente tutto ii patri-

,onio in legati, lasciando all'erede un nudum nme. Per 

0vviare a questo inconveniente furono emanate, Ira il II ed 

ecolo a.C., tre leggi, Ia Furia, la Voconia e la Falcidia: 

r uestUli111a dispose the au' hares dovese restare airneno rn_n 

quart() del compendio ereditano (quart a FaZe i d Ia) 
che pertanto i lasciti esuberanti fossero da. ridurre ((( falci-

jare ) in proporziOfle. 

Verso la line del periodo preclassico invaise Fuse di ef-

lcttaare lasciti mortis causa, anziché per legato, mediante 

fideiCO m nsissuns, cioè mediante unapreghiera (ro-
galio), ricolta a]l'erede o al legatario, di ritrasferire (restitu.e.. 

• ) in tutto o in parte II cespite ricevuto ad wi terzo (fideicom-

,,,ssarius:. La rogaio fideicornmissdria, assolutainente sce 
L vra di forme prestabuite, era fatta, oltre che ne] testanien-

anclie a voce, oppure in un documento a parte formato 

da tavolette cerate (e o d i c liii): da essa sorgeva mi-
zialmentc un pure impegno d'onore, non un dovere giuridi-
en delI'oaerato; ma Augusto istitul una magistratura extra 
'rdinern (praetor fideicommissarius) acchè an.the dei fede-

corniness: fosse assicuarata giurisdizionalmente l'esecuzione. 
II fide?co;nmissum diveuta, in tal modo, un istituto giuridico 

e.ai difluso, die in periodo postclassico mostrô chiara ten-

denza ac assorbire in sè i legati. Ginstiniano Iwl, infatti, 
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se non per unificare nella struttura, almeno per raggua j. 
negli effetti i legaa ai. Jideicommissa ( Per omnia exaeqUaza 
suns legata /iciekommisis ). 

CENNI SUL SINGOLI RAPPORTI GIURIDICI 	 F 

FRI VATI 
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rA.PPGUTI C*flTRIDICI ASSOLUTI 

8- Gneralit'a - SI. U maPwipwm quirttario - 82. Le pa-

ariari - 83. Ii doraint;im ex isre QuirztiseY4 - 84. GIl ali 

assoLuti reali in scnso proprio - 85. Le .serviifltes praedw- 

- 6. L,us44rU1 	gIl istituti aiim1 - 87. Cli attn rapporti 
u.o!itI reali in =so improptio - 88. La poeesio e la qs.zsi posse.isio. 

80. GENERALITA. - Rapport' ginrithci (privati) a s s 0-. 

,ono, come già Si è detto (n. 33), quelli the tercorro-

nr tia Un soggetto attivo (o pia soggetti attivi determhlati) 
tuLt) gli altri consociati ingenere, iquali 

tenufi ad un comportameflto di a s t e us ion e uci 
u.,uardi del soggettO attivo ed in ordine alI'oggetto del rap 

Nel caso the uno dei soggetti passivi del rapporto as-
IuIo Urbi la libera esplicaziofle deUe facoltà spettanti al 

uggctLo {ttivo, si determina la costituziofle  tra I due di un 

portO (relativo) di r esponSabfl1tà che 

pisseieevCntUaIte ad esecl.1 zi.one coatta 

ta pretesa erga omes del soggetto attjvo si traduce, doe, 
w ma pretesa specifIca versa l'inosservante e, qualora que-
to perseveli nel suo atteggiamentO, essa si traduce in un pa- 

- 	aone sullo stesso. 
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A fondarnento di ogni ConVivenza Sociaje (n. ) 
seinpre ed in ogni caso, tin rapporto assoluto b a s j i a r 
die è qucilo di Ii b e r t a: ogni consociato  è titoiar0 di pretesa erga ornne a che non 10 si disturbi nd goclimc00 

 LInd 

uella sfera di libertà, cioè di liceita, che I'orcinay 

ha riconosciuto. Rispetto ai rapporti di libertà cJ'e han
ncj  1,11

gft  

contenuto indeterminato, tutti gli altri rapporti a c o i 

n u t o d e. t e r rn-i n a t o, cioe riferitj ad oggetti specifjj 
possono definirsi come rapporti di second 

0 9 r do: essi, infatti, presuppongono tutti la esistenza c la 
Valjdjtà dJ 

rapporto di libertâ, cioè della sfera di licejta Predisposta dat. 
l'ordjriamento Quindi, anclie Se tin rapporto abbia carattm  
relativo (es.: un rapporto di credito in ordine ad una 

SOn 
ua di danaro mutuata), esso ha Un r  fless0 eFg(I o rn n es, derivante dall'esistenza del rapporto fofldaneta 

le di libertà; invero, ii soggetto attivo (es,, ii crcditore) nj
-rn 

soltauto è titolare di una pretesa specthca verso un dete'i,ij. 
nato soggetto passivo (ii debitore), ma è titojare altresi della 
pretesa erga omies a che non Si contesti  o disturbi la sua ci- 
tuazione attiva lecitainente creaa,. 

Dal rapporto fondarnentale di libertà, che è ad ogget1.. 
•indeterminato, tutti gil altri rapporti assoluti si differenzj 
Peril fatto di ri ferirsi ad 0 g g e t t i d e t e r m i n a I i n 
de t e rm in a b iii (una persona, una casa, un aniinai. 
un gioiello, un gregge). Infatti, ogni oggetto giuridico, per ii 

fatto stesso di esser tale, comporta an rapporto assoiuto ch 
o "guard, e cioè implica un soggetto die abbia su di esso 

ogni sorta di facoltà non vietate dali' ordjnamento nell' irne 
resse generale (Cd. lus utendi, fruendi et abutendi: faco 
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di usarc,  ricavar frutti e abusare sino a distruggere). Ca- 

ttestiche dei r a p p o r t i a  s o 1 u t i i n S e fl S 

f  p r I 0 (die possono essere, b.enitenso, sia a soggetto at-
tjvO unico, che a soggetti attivi plurimi) sono, dunque: La. 

jet e.a ad Ufl oggetto giuridico, nel 

erIso che sin che I 'oggetto esiste come tale esiste ii rapporto 

ar'soIUtO ad esso inerente, puT se ne mutino I soggetti (mcdi-

ficaziofle soggettiva del rapporto. n. 51);  la ii ii m i t a-

t ezza delle facoltà del soggetto atti-

v 0,  nel. senso esposto che ii soggetto attivo pub fare sul-

yoggetto tutto cib che gil aggrada salvo che ]'ordinamento 
non lo vieti nell'interesse comune is. e 1 a s t i c it a d e 1-
Ic facoltà- del so.gg etto attivo, nel senso 

che, venendo- meno un limite posto ad esse, esse tornano au-

tomaticamente ad essere ifliniitate come prima. 

Accanto e in sottordine alla categoria dei rapporti as-

o]uti in senso proprio si è andata formando nei vari ordina-

menti giiiridici, a cominciare da quello romano, per esigen-
e del tutto empiriche, un novero pii o meno vasto di r a p. 
porti assoluti impropri: impropri perciè ii-

m it a t i nelle facoltà del soggetto attivo* e perché riferen-

tisi ad un soggetto giuridico di a I t r o rapporto asso:uto 
proprio (es.: il rapporto di usufrutto, die comporta per ii 

soggetto attivo [l'usufruttuario] Ia facoltà di percepire i 
fi-utti della cosa fruttifera di un altro [ii proprietario], ma 
non comporta perô la Iacoltà di disporre a piacimento della 

co.sa e ogni altra facoltà s-alIa stessa, le quali restano at pro-
prietario) A r i g o r d i t e r m i n i, i rapporti assoluti 

impropri sarebbero da qualificare come relativi; ma la inser- 

•l 
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zinne nella categoria dei rapporti assoluti e pi 

sia per omaggio alla stori.a e sià per it fatto che essi harj ç  
comunque, alcune caratteristiche fra queue dei rappç.tj 
soluti (es.: l'inerenza alVoggetto). Ad ogni modo, 

l'idenjj1 
cazione del rapporti giuridici assoluti impropri non puO eSSe_ 
re.cperata in base a schemi logici, ma solo in base a d e s 
gnazioni tassative e concrete ck]singc,ij 
ordnamenti positivi: è per do che essi costitui00 tin 
mens ciaus.us. 

181. IL <C MANCIPiUM QUIRITARJO. - II sistema anti. 
chissimo del ius Quirjiium (n. 9) riconobbe C tUteJ6 un Sal 
tipo di rapporto assoluto, di COfltenuto amplissImo, che fu 
l'archetipo di tutti I principa]i rapporti regolati SUCCsjVa 
mente dal ius civil6 vetus. Tale rapporto, avuto riguardo al. 
le facoltà del soggetto attivo, venne denorninato rn a n 14 

o m a n c i p i u rn (da a manu caere ). 
Sag g.e t  o a t t iv o del rapporto giuridico quiri 

taria di man ciium fa il p a t e r fa rn iii a s nei confronti 
di tutti.gli altri Quii'ites, e per essi di tutU gil altri patres ta-
rnihzrum quiritari. 0 g g e t t o ne fu la / a in iii a 

(n. 35)  in tuti i saoi distinti e svariati elementi, rappresenta-
Ii: a) dai filii, ne'/oes ex filio, ronepotes ecc., tutti deno-
minati f i 1 i i f a in 'i I i a s., in .quanto nati posteriormente 
a] pater (a d g n a t j: n. 35); b) dagli a ti r o g a Ii, cioè da 
patres fain.iliarwrn liberamente assc'ggettatisi, mediante adro-
gazw, al Paler, e quincli ridotti, in una con i propri f'Uii, in 
condizione di /ilii famÜias (n. 82): c) dalle adgnatae a f i 

Iiae farniiias;d) dalle uxores in manit, dOe  
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lie ruogli del pater e dei suoi filii, tutte sotto la polstk del 

c quindi fn loco (n. 36); e) dai fiIii acquistati 

toteraltre farniliae (detti poi, propriamente, rn a in c 1- 

p 	
piü tardi, dai s e r u i, cioè dai prigionieri di guer- 

1çti uccisi, ma conservati (servati) per ii lavoro; g) dafla 

mIt s (dall'etimO in:do-europeQ. dhani. j, = Jam a = 

con l'orto e it piccolo h &r e d i u m circostan-

anche, pii tardi, dal f v n d U s in agro Romano, risul-

t1LLe daula divisiO et adsignailo agrorum; h) dagli anirnali 

domesLici destinati ai lavori agricoli ed ai servizi farnilia:i 

. n alia quae coIto dorsove doma%-

v r buoi, muli, asini, cavaffi); i) daJJe, altre cose mobii, in 

qoanto iunzioflahBeflte necessaxie alla fainiiit, cioè clagli at- 

 (insirumenlum funci). 

La situaziofte degli elementi costituenti la /amilia non 

era perO identiCa per tutti. Ia domus, ii ft*nd.us, gli anima- 

 e le. altre cose erano oggetti giuridici p e r 1 o r a n a-

a r a (detti poi Y68 ifl. senso propro n. 49). 1 se'rvi e i man-

ciia erano oggetti n o r m a 1 i d i rapporti ginridici (detti 

j)iii tardi anch'essi res), ma potevano essere liberati (m a n - 

),, i s s i), con l'effetto di diventare ii b e r t i dei loro an-

tchi patres (rapporto ed. di patron us; fl. 44). Tutti gli al-

tri ciementi (iv] comprese, in tempi pià avanzati, le donne) 

tiano invece oggetti giur dci a t i t a 1 .0 t e in p  o r a n e a, 

ma erano potenzialmente soggetti giuridici, perchè sarebbe-

ro d.ivenuti indipendenti allorchè ii pater farniias fosse scorn-

parso; es si vennero pertanto contraddistinti col termine di 

Ii b e r i o di c a p i i. a, doe di xnembri in qualche modo 
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influenti nella vita della comunità. (vivo quo 9ze Parent 
quodammodo domini existirnantur )). 

La diffusione degli sambi produsse poi, in Inolte I. 
1ia6.. r i c c h e z z e e s u b e r a n t i glistrettibisodel-
la comunit (prevalentemente: brnzo, rnonili1  mobili ecc,) 
dette ricchezze, essendo valutate. soltanto in rapporto at i. 
.ro intrinseco valore di scambio, si dissero 	• a (p( 
steriormente, r e s n. & c m a ii c i p i: R. 50). 

L'atto mediante ii quale si attuava ii t r a s f C r j 
ment o della titolaritk attiva di qucst 
rapporti era, trattandosi di pecucüa, Ia consegna material(, 
delta res (t r a d it i 0), mentre per tutti gil altri oggetti giu 
ridici era richiesta, a garanzia della conoscenza del negozit.t 

da parte della coinunità, la rn a n c ii a t i o: la pesatura 
dell'aes rude (doe del bronzo non coniato, the si usa-va per i 
pagarnenti) era operata da un 1i1riens (portatore di biIan-
cia) in presenza delle parti e di cinque testimoni palyes Ja-
miiiarum, dopo di che l.'acquirente affermava di essere ii ti-

tolare attivo del rapporto in luogo deil'alienaute. Ma l'acqui 
sto di un oggetto giuridico altrui poteva avvenire anche per 

ii solo fatto the un Pater familias avesse pubbiicamente 
e senza contrasto usato, per un congruo periodo di tempo 
(due anni per I fundi, uno per Ic ceterae res), deIl'oggettc 

(usus 0 14sucaj'io). 

Verso la fine del sec. VI a. C. la diversa valutazione so-

ciale dci singoli elernenti costitutivi della familia e Ia forma-

zione di una pecunia extrafamiliare  fecero si che si profilasse 

una scissi one del manciium in tre distinte 

categorie di rapporti giuridici assoluti: la patria potestas. la 
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viaiws nsaritalis e II doinin.iiøn. La p a t r i a p o t e s t a s 

to ii raPPOrto assol't0 avente per contenuto i poteri iTh.mita- 

j,dei 
puler 	

hi1ü82) 	
manus maritatis fu 

ppottO 
assOlutO avente per contenuto i. poteri del maritus 

dcl sUO 
 

paterfamilias sulla uxoi' (n. 36); ii ii o in i ii i u rn 

fjne, ill rapportO assoluto (detto anche rapporto giuridi-

reale) avente per contenuto ii potere di godere e disporre 

jj servi e delle res (fuiuZus e caeterae res), distinte queste 

0lUme 
in res familiares (o rnancii) e ecuiia (nec inanciji) 

. 83). 

R2. LE F'OTESTA :FAMTLIARL — Le potestà. f a in ii i a  i 

deri\7atC 
dalla scomparsa delt'anticO manciium unitario fu-

mao, in realt'a, di tre specie, a seconda dci diversi oggetti ic-

ro propri a) la patria potestas sui filiifainilias b) la nan1',s 

,avitalis sulle rnuiieres in rngnu; c la potestas sulle personae 

n causa rnanciii categoria di uomini in istato di servaggio, 

ma fondamentalmente Liberi (filii altrui comprati presso 

ate' o da lui ricevuti a nossa ccc.). 

Della in a n u S in a r -i 2 a I i S Si è già. parlato a pro-

posito della faniilia romafla (n. 36). Quanto alla p a 2 r i a 

p r e s t a s ed alla pote3tas sui I i b e r i i n a a u s a 

in a n c i p i i, si trattô di rapporti aventi c o it t e n u t o 

prcssochè identicO. Sino a ti4t0  it periodo classico, II Pater 

ra l'unico titolare del patrimOflio familiare, 
anche se dato in amininistraziOfle ai su.oi sottoposti o acqui-

statogli dai sottopoSti stessi: a costoro era riconosciuta aol-
tanto una mera capacitk di agire in ordine ad ipotesi ben 

determinate (n 47). Nei riguardi personaIi inoltre, ii pater 
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aveva ii pià ampio p o t e r e di dis ci p ii na s 
dipendenti, ed in particolare gli erano 1iCOfloscjj 

le faccil di vendere ii /ilius, riducendojo aila conc]jzione di 
ersr',.ja cas•a inaneiii (cd. ius vendendi), di consegnare il Sottrip0. 

ste alla persona offea da un atto delittuoso (cd. 
iu 

dandi, di ucciderlo (cd. ius vitae et 'tec•iS). 
A t I e n u a z i o n i di qussto rigoroso regime faj-j.. 

liare si ebbero, tuttavia, sin dall'età classica e si moitipI 
rono nell' eta successjva. lus vitae ac necis e ius noxLe dat, 
finirono per essere aboliti da Giustiniano, mentre 

Sol()  in  
casi eccezionahssirm questi permise ancora i'csercjjo del 

in vedendti relativamente ai neonati. Quanto alle facoita pa. 

tritnoniali, va tenuta presente la COflviflziofle .socjale, risaln. 
te aLVetà repubblicana, the, se una quota di patrin)oflj0 fç  
se stata assegnata al Jilius (cd. Peculium 7')rotecticin) costa j 
ne potesse praticamente d]sporre anche senza ii con0 del 
padre. Questo convincimento diffuso spinse 

Augusta a sar 
cire uffici2j.mente che i filiifanijlias militarj potesse.i-o libera. 
niente testare in ordine al cd. t e c u 1 i u rn c a s t r 
s e, cioe ai beni acquistati nella milizia. La concessione aug11. 

stea fu estesa da .Adriano anche ad alcunj atti di a!ienazjçj.. 
ne inter vivos e poi ulteriormente allargata quanto all'ogget-
to del peculium. In periodo postclassico ebbero riconosd. 
mento due altri tipi di patritnonio separato del filiusfumilias: 
ii Peculium quasi castrense., costituito dai 
beni acquistati nel servizio civile dello Stato (cd. militia civi-
le); e ii f e c u ii u in a d v e n t i c I u in (o advn.tjcju,,, 
o bona adventicia), costitujto dai beth eredjtatj daila madre 
(bona inaterna), dai beni ereditati dagli ascendenti materni 
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()fla t
natrni generi) e da altri cespiti minorifr  di cui il Pa- ( 

 c
onsiderato di rgola soltantO usufruttuario. 

F a t t j C 0 S t i t U t V i della 25atria botestas fun- 

o a) Ia p r 0 C r e a z i a n e ex iustis iutiis dci figli e 

disced0flti ulieriori (n. 38); b) l'a d? o g a t I o. cioè 1' anti-

hss1m0 atto cli sussuflziOflC alia propria ptestas di 

pater fainilias con relativi sottoposti: essa si svolgeva da-

'ti j comitia curiata (cioè ai lict ores' che in epoca storica 

Ii rappres tavaflo: II. 13) sotto in presidenza del fontifx 

ittaximus e prendevano norne dalla 7ogatiD die ii pontifex ii-

volgeva ai coniizi per sapere se assentissero; c) Va d a p ti a, 

atto di acquisto della potestas su un Jiliusfainilias aitrui: ii 

fate' origiflario, d'accordo con una persona di fiducia, corn-

piva le pratiche della e4nanciatio (n. 46) e quindi Vadottaii-

c si presentava a rivendic3re ii figlic come suo. Adrogatio 

ccl a4oJ'tio subirono sotan2ia1i modifiche in eta postclassica. 

F a t t i e s t i n t i v i della P atria potetas fuirono Ia 

morte e la caitis deminulio (n. 46) del pa1er la morte o la 

capi!is deminutio del filius. I' adoptio di questi, Ia sua emaii-

ciati.o. 

83. IL DOMINWM EX IU1E Qu1RmuM >. - Nel siste-

ma del iuscivile(fl.14)il dominlum 0   iur  0  Qui-

p i t i u in (cosi detto per la sua derivazionc dal mancii'Am 

quiritario) era un rapp.orto giuridico assoluto in senso pro-

prio (n. 8o) avente ad oggetto res, sia mancii che nec man-

cipi. sia mobili the immobili. 

Dato 1' inquadramento del dominium nel sistema del ius 

civile, so g  e t t i a t t i vi di esso (domini ex iure Qui- 
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patti giu rid ici(naturali) 	costitutividel 

furono considerati, tra gli altri: a) l'incremento 

del fun dus per 	a d I u v i o 	(lento accrcscimento 
natu1e 

delldelF h,,~nusnei fondi a valle di Ufl flume, determinato, a spe- 

cli quelli a monte, dal corso delle acque), o per 	a v u 1- 

(d1staCcO 	operato dal corso d'acqua, di zolle dai fondi 
e incorporazione delle stesse nei fondi a valle), o 

a 

 

111011te 
insula 	in 	flumine 	nata 	su] fronte di un 

per 
rivierasco o per altre cause consimili; b) Fa d e s i [0ndo 

ne a i n c o r p o r a z i one di una cosaeconomicamefl 

risPetto ad una res principale (u accessorium se- accessofla 
qutur 1,rjncipale: es., l'inchiostro che diviene dominium  

del proprietario della pergarnena, i colorl che divengono do- 

del proprietario della tabuha ccc.); c) la f r u t t i f 1- :niiiurn 
a z j 0 n e 	della res, che deterrnina I 'acquisto dei fructus 

al doininus, salvo che non esistano situaziorii niconosciute pa- 

zion dal diritto (es.; usufrcttuanio, possessore di buona fe- 

deecc.). 	Fatti 	giunidici 	estintivi 	del domi- 

nium furono considerati, sotto altro profilo, quelli stessi dde 

prime due categoric dianzi elencate, nonchè: ii p e r i m e 	- 

to della res, la sua 	p e r d i t a 	eec. La morte o la ca- 

pitis deminutio del domtnus non determinava la estinzione 

del dominium, ma la sua modificazione soggettiva secondo le 

regale propñc della successio (n. 51 e 76). 

Tra gli 	a t t i 	g i u r i d i c i 	costitutivi 	c  

I n t i v i del dominium hanno particolare nilievo ache 

fonti: a) la 	o c c u p a t I o 	cioè la apprensione materiale H I 
della r e s it u lii u $ (es.: caccia, pesca), nonchè, secondo 

alcuni, quella delle res nec rnancii abbandonate dal propnie- 
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'ritium) poterono essere, di regola, i soil c i V e s R o , 
n 1. Quanto a110 g g e t t 0, trattandosi di imniobili è ch

ia-ro che poterono essere a loro Volta Oggetto di joMixi
uln sc,i 

tanto i fondi situati in territoric cittadjno 	d i 
a g r o Ru m a n o, e poi, dal sec. I a. C. sino alla 
clell'età classica, i n a g r o I I a ii c o). 

Ii diritto del dornjnus era considerao talinente ifltcns0 
da estendersi, entro i confini del (undis, 	ii i m it a t a- 

-m e n t e versa Yalta e verso ii basso ( Usque ad sidera ci 
bisque ad In [eros ), da non ammettere la possibjljtà di  tri- 
-buti fondiari da pagarsi allo Stato e da esc1udex, a piii fork 
ragione, la concepibilità. della cd, espropriazione per pub. 

blica utilità. Era, invoce. ammesso e largarnente diftu5o ii 
•condominium 0 commnzo,valea dire lacom 
partcipazione di pili soggetti nelEa titolarità attiva di tin 
rapporto di domniurn, nel senso che ciascuno si considerasse 
titolare cli una quota ideale delle facoltâ spettanli al ciomi-
ins: in conseguenza di questa concezione, ciascun condom.. 
nus partecipava pro Parte alla utilizzazione dei frutti e alla 
sopportaziono delle spese a dei dauni. In teoria, qualunq uc 

atto che impegnasse nella sua totalità ii condominio doveva 
essere consentito da tutti i coudoniini, ed infatti fu ricono. 
sciuto ad ogni singolo condominio ii potere di opporsi agli 

.atti compiuti dagli altri, paralizzandoli (ed. i u s P r a h i- 
b e n ci i); ma in pratica, nel corso del diritto classico, ii ius 
prohibendi persc l'occasione di essere esercitato, perche sar-
se e si diffuse l'uso di accordarsi preventivamente circa ic at.-
tività da compiere, eventualmente rimettendosi la minoranza 

-dei condomini a] parere espresso dalla maggioranza. 

p 

I 

p 
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ta:io(res dereHctae)edel tesor0 	
quae- dam dam depotio pecuiae, culus ran extat nemoria ut ia, 

dcminum non Iiabea ))); b) la d or e ii c 	della res ,, mancii (atto estintivo); c) la u s U c a p 1 01 ., 606 la dSpcj. 
zione di fatto (usUs) della res (inancipi o lftc man cii) per Ua 
certo periodo di tempo (due anni per i fund, Ufl auno per le 
altre res) senza opposizione del dominus, la quale faceva aij 
fine presumere the ii proprietario avesse tacitamente ric0130  
sduto l'acquisto (caio) del dorninim da parte del posses-
sore. In particolare, r e q u i s i t i 

furono proclamati "res habÜis, litulus, fides, Possessjo Le,n 

. A prescindere dal t  e m p u s e dalla p o s s e s s 1 e 
a d u s u c a Pi o it e m (n. 88, di cui già Si è detto, va 
rilevato: quanto. alla r e s Ii a L' ii i s, che alcune res 
le te.s furtivae e queue vi ossessae) furono dichiatate inus. 
capibili; quanto al t i t u 1 u s (0 iusta causa usucPio&) 
the la usucaio fu ainmessa (salvo ii caso di usus di res ap-
partenenti ad un compendio ereditario: cd. usucaio rc 
kerede solo se la situazione oggettiva iniziale, pur non es-
sendo tale da determinare di per se stessa] a.cquisto del do-
minium, non fosse giuridicainenLe illecita (si pensi aBa s-
tuazione di una yes man cii tradif,a, e non manciata, a1'ac-
quirente, di fronte alla situazione di una cosa rubata); qiiantn 
alla I i ci e s (o bona fides), the non aveva capacitã di usu-
capire chi non fosse persuaso, alineno i n i z i a I m c n t e 
( niala fides suerveniens non nocet ), di non ]edcre eel 
suO comportamento i altrui diritto. 

I negozI giuridici tipici per il trasferi-
n (,, n t o del dominjum ex iuj'e Quiritiuni dalYtuio aIl'a]tro  

attivo furono: a) La m a n c i p a 2 1 o necessaria 

le yes manciPi, relitto della antica manciatio (n. 81): 

tvanti ai cinque testiuioni ed al libriens, l'acquirente (man-

accipiens) rivendicava solennemente ii domin.ium (iX ale 

hanc ym meam esse ex iure Quiritium eaque mihi empta 

o 110c acre aeneaque librz ), mentre l'alienante (man- 

•ipo dans) anfluiVa tacendo b) la I n i u r e c e s s 1 o, 

alevole per ogni sorla di res, utilizzazione della legis actio 
gcrarne2 n rem (n. 67): alienante e acquirente. Si recava-

O con la cosa 0 con parte di essa davanti al praclor, quivi 

racquirente rivendicava ii daminiuni e l'a]ienante, anzichè 

ontyavindicare, taceva e quindi ((in iure cedebat ; c) Ia 

a d i i i o, valida per le sole res nec mancii: l'alienante 

(1radeiS) metteva la res a disposizione dell'acquirente (con-

gnandogliela materialmente o simbolicarnente), e il tra.sfe-

rirnento del domin-lum dipendeva dalla duplice circostanza 

die ii tradente fosse dQminus e the la traditio fose palese-

monte operata a questo scope (cd, iusta causa tradition-is). 

I rn e z z I p r o c e s s U a I I fondainentali a tutela 

della situaziOfle giuridica del dominus contro le turbative dei 

terzifiirono: a)la rei vmn-dicatio, con Ia quale ii 

doninvus agiva contro colui che si fosse impossessato della 
cosa allo scopo di riaverla o, quanto rnenô, di essere ripaga-

to del valore della stessa (testo della cd. formula pettoria: 

ii Si Parei fun dum Gapenatem quo de agitur, Auli Agerii 
esse  cx ntre Quiritium, neque is fundus Aulo Agerlo arbitrio 

No a Numeria Negidio restituetur, quanti is fun4us grit, 

tatam pecuniam iudex Numerium Negidium con-deninato; 

si non paret, absolvito ); b) Fa c ii o n e g a t a i i a, con. 
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Ia quale il dorninus agiva contro chi si comportasse verso  IzL  
es come titolare cli un ius Praed,,i o di un us'Usfrucs (te0 

della formula: ( Si aret N.o N.o ius non esse tuno cape. 
nate utendi frueu1i, eec. , o < .l5er fund.,j Capenac,,1 
eundi agendi eec. ); c) Ye x c e p t i o i u s t i d  0 

 
che ii dorninus oppoileva a chi, ritenendo di eerc dominul  
in vece sua, gli contestasse it godimento della res eserci. 
taido una rei vindicatlo. Per la divisione del condomjnjt ,, 
ove mancasse l'accordo tra to parti, queste esercitav0 ]'a c. 
"a conimuj dijdundo (Quod L. Tjus C, 
Seius de fundo Gaenate comm'nj diidwijdo iudjcem sibi 
dari Postulaverunt, quid quid adiudicani oon1et ludex L. 

Titio C. Seio adiudicato; quantum conclemnani oi5o7tet atte. 

nurn alten certa pecunia condenmato n): ladiud.icajjo coi. 
tuiva titolo per I'acquisto del dorniniurn da parte degli asse-
gnatari sulle singole cose a ciascuno asscgnate; Ia con denz.-
natlo era pronunciata per it caso che occorresse, tra I condi-
videndi, it pagamento di somme di conguaglio. 

84. GLI ALTRI RAPPOETI ASSOLUTI REALI IN SEN SO PRO-

PRIC. - In epoca stonca, il doninium ex iure Qu&itiurn non 
fu ii solo rapporto assoluto reale in senso proprio (ii. 8o). 
Due altri se no crearono accanto ad esso, per ovviare alle re-

strizioni poste dall'ordinamento civilistico alla sua applica-
zione: lacd. proprietà provin.cialc elacd, 

p r o p r i e t a p r e t o r i a. I Ire tipi classic.i finirono per 
unificarsi in eta postclassica. 

(a) Come si è detto, non era concepibile, in elà class-1-  
ca, it dorniniurn ex iure QuIitjum su fondj non roman-1 (e 
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,iij  tardi, non italic): i fondi delle rovinciae erano infatti 

coricepiti come essi stessi oggetto di dominiurn pubblicistico 

i10 
Stato, che Ii dava talvclta in utilizzazione ai priv.ati con-

'o ii pagameflto di uno stiendiurn per le provincie senatorie 

di un tribjtum per le provincie imperiali (f u n d i s i i-

v el tributanii). La giurisprudenia 

dassiCa ravS0 tuttavia 111 juesta concessione dei fondi pro 

v inciali, se perpetua, una situ a z i o n e a n a i o g a 

1 dorni"' m eladesignô con lacirconlocuzione P os-

sio vel ususfructus oaltreconsimi]i. 

(b) Un'altra ed ancora pià importante frattura del rigi. 

o concetto civilistico del dorniniurn ex iure Quinitium si ebbe 

a3 opera del i u s Ii 0 n o r a ri u rn. Come si è visto, 

una res rnancii poteva essere trasferita nel dorniniurn altrui 

soltanto mediante i negozi di man cipatio o di in iure cessio 

oppure per effetto di usucaio; senonchè, nel caso in cui, 

ssendosi verificata la semplice traditio della res e non s-

sendo tuttavia decorso it termine dell"usucaio, fosse arrecata 

turbativa all'usus dell'acquirente, II praetor urbanus corse in 

suo aiuto con i due mezzi processuali dell'excepao rei yen-

ditae ot tradiiae e dell'actio Publiciana, riconoscendogli in 

sostanza una posizione analoga a quella del dorninus ex i're 

Quinitiunr.L'6XCetiO rei venditae e  tradi-

t a e scrviva all'acquirente per paralizzare la maligna pre-

lesa del dominus, dopo che gli avesse tradita la res, di effet- 

luare la vindicatio della medesima ( Si paret funduni Cape-. 

nalein.,. A.i A .1 esse ex iure Quiritiurn, nisi eutn fundum 

.s A.s N.o N.o vendid'it et iradidit, eec. ). L'a c t t o F u-

ti ii c i a n a (actio utilis, della specie delle cd. actiones 
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ficticiae: n. 69) era concessa all'acquirent per riavere 
Ia 

cIa chiunque se ne fosse impossessato, cone se egli fo.ss
e 11n  veto e proprio dominus., ed era caratterizzata, tecnjcafl  

un invito che la formula rivolgeva all 
index Privai'.s di fingere. che foss decorso il terinine per l'iisu0r, e cI 

prtanto I'attore fosse diventato dorninus cx iu Qj 
(c Si qaem fundum A.s A.s emit et is ci trad'itus est, 

lflej Possedisset, turn si eurn fundum, de quo agitui', eius cx 
Quiritiuni esse oorteret, neque is fundus arbth10 t 

etuy, iudex., ecc. o). In pratica, un IIUOVO domjnj 	(Ia cd. proprieta pretoria o in boni5 hab 
7 era staLo introdotto: e rispetto ad esso noni aveva 
valore la vieta distinzione ira res rnancipi e res nec 

(c)Neldiritfopost55 j co, avvenne  
ccmpleta f '1 s i o 11 e di questi vari tipi di propnieta. 

La n u o v a proprieta fu COflCepita come g 
.getta a tributi fondiari e persino come espropriabjie. la di. 
stinzione tra res mancii e nec n'ctncipi fu forinalmente aho. 
lit.; Ia traditio divenne ii mezzo usuale di tiasferjm 0  del 
dHfto. Quanto ail'u s u c a p  i a, quëstà si fuse con un isti. 
tu:o analogo vigente nelle provincie in ordine ai Jun41 stien-
diurii vet tribuar•ii, Ia longi tem5orzs Pracscriptto: per 1 ac 
quisto della propnietà fu richiesto un termine di 3 anni per 
i mobili e di 10 0 20 anni per gil immobili, nonchè la bona 
tides dell'ac.quirente, nel senso di ignoranza effettiva e scusa-
bile de.i vizi del titolo di acquisto. 

85. LE "SERSTITUTES PRAEDIDRUM ). 	Ui derivazione 
antichissima furono qu.ei r a p p a r t i a s s a I u Li r e a- 
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if 

relativisoltantoaresfl'4- 

,gobieS che ebbero ii nome di servitutes (o iura) f,raediorwr4. 

	

ServZt 	praedii sta, letttàimente, ad mci- 

la situazione di subordinazione, in cui viene a trovarsi 

n immobile (cd. f P fl do s e r  en t.e) rispetto ad un 

jrnmob vicino (ed. f a m d o ci o m i n a n t e) quando 

so ia destiflatO a determinare una certa u t 1 1 i t a s ob-

biettiva dell'altro fondo. Tuttavia, ii rapporto giuriclico di 

non corre, ovvian-ieate, tra i [ondi, ma ira le persone 

,lei loro proprietari nel senso che ii proprietario del fondo 

dunlinante ha diritto verso il proprietario del fondo ser-

a che questo s o p ç or t i (tc pat .) un deferinina-

to sacrificio in vista di una certa utihtas oggettiva del fondo 

	

dreninante. II 	a t 1 del proprietario del fondo servente priô 

ronsistere neila soppontazione di una attività esplicata sul 
Iir> fondo dall'altro propnietario (cd. s e r v i t a p  a s i-

v a), oppure. nella - astensione da una attività che egli 

pctrebbe altrimenti esplicare (cd. S e r v it Ii n e g a t 1-

v a), ma non pub cousistere, di regola, nejia esplicazione di 

una athvità. .a favore dell'altro fondo, cjoè in un facee 

( servitus in faciendo cOnistere nequit ). Data 1a inerenza 

del rapporto alla utilitas del fondo dominante, esso Si COliSI-

dera sopravvivente al mutamnto del soggetti, cioè dei ni-

speLt vi proprietari. 

Le serviiutes praediomm erano distin.te, in eta storica, 

in due categorie: a) se7viiutes rusticac., 

considerate res rnancii, le quail erano: la servita cli p a s-

s a g g i a (ius eundi agetidi), la servita di a c q u e d o 

a (ins aquae ducendac), la servitit di a b b e v e r a t a 
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(is Pecoris ad aquam csellendi) ecc.; b) s c r v 
u r b a it a c (relative a immobili urbani), considerate  7et. 
nee rnancii, le quali erano: la serviti di n o n s 

0 p  r  a '. 
I e v a r e (ius altius non lolkndi), Ia servjtñ di 
g n o deIl'imniobile dominante (servitutes oneris ferendi) i 
servit di v e d u t a (servitus ne pros ectui official-74y, 
ne lumin.ibus of ficiatur) ecc. II mofivo per cui le sev 
pracdioruin rustic orum furono considerate es 'nancipi 
per ciii, conseguentemente, tutte le servitutes futon sot?0 
un certo profilo, classificate come res incorora1es) f u  ill  cj - 
che originariainente, nel sistema del ius Quirjn le servjtü 
pii antiche erano rustiche (iter, via'  actus, uquaeduct) 
queste servità rustiche, in realt, non erano ancora 
pite come tali, ma come p  o r z i o n i del f 
s e r v e n t e sottoposte al manciium del titolare del fan. 
do dorninante (n. 8i). 

11  di prin cipali di costituzione dd-
le servitutes praediorum furono: Ia in  a ii C i p  a t 1,  0 SCT(, 

tutis, valevole per IC servitñ rustiche; Ia i n i u r e c c s s 
servitutis, valevole anche per le serviti urbane: la d e d a c- 

t 2 0 S e r v i I u Ii s, vale a dire l'esplicita riserva di una 
servitfi a favore deII'alienante, fatta nell'atto di nanciptin 

a di in iure cessio di un fondo in domiijiurn ex iure Quiriiiurn 
Va di u d I c a t i o operata dall'iudex nefl'actio cornnnii 

diuidundo (n. 83). Non fu arnmessa la traditio sertilutis, 

ma in eta postclassica fu riconosciuto che una servitus rustica 
potesse fondarsi su quasi t r a di ti 0, cio6 sulla sua 
accettazione in modo non formale da parte del proprietarict 
dc-1 fondo servente (atientia). Una lex Scribonia, di ctk 

II 
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vietô 1'usucaio dole servitü. In eta postclassica 

jnfine, ricOUOSCiUt0 che la s e r v i t a d i. f a t t o. 

prestata cia lina tars fundi aU'altra parte potesse trasformatsi 

,,,toillaticaniente in serviRi di diritto allorchè ii fondo risd-

tasse diviso tra due diversi proprietari (ed. de s t i n a 

zione del padre di famiglia). 

Modi di es t i n z i one delic .servitutes praedlo-. 

furonO: Ia riunioiie in una sola persona delle qualità di 

proprictab° del fondo dominarite e di proprietario del fondo 

q rvente (c o 	u s i a: c nemini res sua servit ), attuata 

in  un quahinqUe modo (es.: successlo, manciatio, in iure 

ceSSiO, ecc.); ii n o n u s u s delle servità positive da parte 

del proprietario del fondo dominante (due anni in diritto 

claSsCO, dieci a venti anni in diritto giustinianco) Vu .s u - 

(a io ii b e r t a t i s per le servi6j negative (decorso 

del periodo  della prescrizic'ne dopo un atto iniziale di oppo-

jc)one compiuto dal proprietario del fondo servente). 
Mezzo processuale fondamentale a tw.ela 

delle servitutes praedioruri fu la v I il d i c a t i o s e r v 

t i s, del proprietario del fondo dominante contro ii pro- 

prietario del fondo servente, che contestasse l'esistenza della 

servith (testo della formula: Si aret A.o Ax l  esse er 

Jundum Capen.ateni eundi agendi. ecc. 

&. T](( IJSUSFRUCTUS)) E GLI ISTITBTI AFFINI. 	Al- 

L- rapporti assolu-ti reali in senso irn-

r a p r i o furono l'ususfructus e gli istituti affini del1'+sus, 

del fructus sine usu, dell'.cjbitatiO, delle oerae servorum. 

(a) L'u s u s f r u c t u s, formatosi nel corsO del pe- 

p 

1 
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riod& prec1assico consistette in in rapporto tra pro prietarir 
di una cosa fruttifera (cd. n u d o p r 0 p r I e t a r i o) 

-u S u I r u. t t u a r i o, in forza del quale 	 ave\.a 
faco]tà di usare la cosa e cli percepirne i frutti, seflza tuttavia 
alterarne o mutarne la struttura o la destinaziojie 

CC0florpjca 
( lus alienis rebus uten4j fruen.4 salva rerurn Substanija )) 
Per effetto della costituzjone di un rapporto giurjd0 iii 

usuirutto la proprietà sulla cos. fruttifera rimafleva dun 
que, nuda . A differenza della servitus l,usj4s fyuc,tU.3

non  
era concepito come un rapporto giuridico perpejuo, ma co. 
me diritto t e iii p  o r a n e o conuesso con la persona j. 
l'usu&uttuarjo diritto che, dunque, non poteva avere (1U 
rata superiore alla vita dell'usufruttuarjo, die Si cstingueva 
con Ia morte o la caitis deninttio di quest'ultjmo, e che 
non poteva essere da lui trasferito ad altrj (l'usu1rtt.j0 
poteva per& fare la lo'cztio o la uendiio, con effeUj obbli-
gatori, del suo diritto: n. 92). 

M o d i di c o s t i t U z i ci n e deJJ'isstructus fur 
no: Fin lure cesslo uusfru clus. Ia de. 
ductzo, l'adiudic.atio, forsel' sucapio, in 
diritto postclassico Ia quasi  t r a d I t 1 o esprirnentesi 
con Ia patientia. M o d i d i e s t i n z 1 o n e furono: la 

riuniorie in una sola persona delle qu.alita cli nudo proprieta-
rio e di usufruttarjo (c o n s o I i d a t I o) e ii n o it  
usus. Mezzo processuaje fondamentaleath. 
tela deiJ.'ususfructusfula vin4Hcatjo USUSJrUC-
t 14 s (testo della formula: t Si POW A. .o A .0 las esse [undo 
Caenate utendi frueizdj., ecc. 

(b) I s t it u t i a f fin j aJI'iztsfncs furono: 

ALM gApPORfl ASSOLUTI RELT IN 5ENSO IMPROPRI0 	 235 

s s (sine fructu) di una cosa, fnittifera 0 infruttifera, 

, osciuto sin dal periodo classico; b) ii j r a c t u s S I n e 

u, costnlziOfle prevalentemente scolastica; c) l'h a b i a-

, lie Compottava Ia facoltà di usare di una casa di abi-

t ionc; (1) le o p e r a e S e r V or u tn the comportava-

no la  facoltà di valersi della attività degli schiavi altrui. 

97. GLI .ALTRI RAPPORTI ASSOLUTI REALI IN SENSO IM- 

PlOF1IO. 	Altri rapporti assoluti reali in 

s enso improprio, regolati in vane epoche dall'ordi-
uamento giunidico romano, furono: l'enfiteusi, Ia superficie, 

Ia fiducia, il pegno e l'ipoteca. 

(a) L' e m P h y t h e u s I s era, in diritto giustinia-

jico, on rapporto assoluto improprio, in forza del quale un 

soggetto (e n Ii t e u t a) poteva godere e disporre nel mo-

do pin pieno, in perpetuo o per tin tango periodo di anni, 

del fondo di i-rn altro soggetto (c o n c e d e n t e), con 

lunico obbligo di pagargli un canone annuo e col .perIcolo 

di perdere ii fOndo nel caso di inadempimento per due an- 	 ' 

iii (d e v o I u z i o n e). Questo istituto postclassico, forte-

mente influenzato dal diritto greco, si ricollega al precedente 

classico noto come ius i n a g r a V e c I I g a 1 i, ii 

quale spettava a coloro the avesseto ottenuto in godimento, 

a titolo analogo ma non identico alla 19catio-6onductio 

(n. 92), terreni di comunità. dipendenti di Roma (municipia, 

coloniae: fl. 42), impegnandosi in cambio a pagare un cano-

ne annuo (vectigal. 

(b) La s a p erf i c i e S era, in diritto giustinia-

neo, on rapporto assoluto impropnia in forza del quale un 
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soggetto (S u p e r f i c i a r i o) poteva costr -e e 
nere su un suolo altrui, in perpetuo 0 per un Ilingo Period0 
di anni, un fabbricato, con Yobbligo di pagare al coucedente 
tin canone (s 0 1 a  i 4 ni). Questo istituto in etaclassica 
aveva applicazione assai limitata ed era, comunque  
pito come una forma di locatio-conductjo (a. 92). 

(c) La fiducia cuni creditore hi unj  
fattispecic in uso solo ne]l'età preclassica e in queUa cIassj 

' 

	

	 Essa presupponeva una obligatio tra due Persone (n. qOj 

e consisteva tiel trasferimento del dominjuin di una res 'nap 
ci/i dal]'obligatus (f I ci ti c i a n t e) al creditor (f d - 
c i a r i o), accompagnafo dab patto (P a c t it m f d u-
c i a e) che Ja res sareble stata restitujta.dal creditor aUobij 
gatus allorchè questi avesse estinto l'obligatIo. La tiducia 
cum, creditore creava, dunque, un rapporto di ibrnni 	ex 
jure QuiriUwni a favore del creditore, ma solo a scopo di ga-
ranzia di una obligatio. All'obligatus spettava contro ii fidu- 
ciario un'actio f i d u c i a e in 	inottemperanza  
al Pactum ftduciae. 

(ci) p 1 g n u s e h.yp o the c a erano, in diritio 
giustinianeo, due rapporti assoluti irnpropri costituiti i. garan 
zia di una obligatio, i cuali si differenziavano per ciô: che 
ii ignus gravava su res mobiles, di cui ii creditore pignora-
tizio aveva avuto sin da.11'inizio ii possesso (datio pignoris), 
mentre l'hyoteca era zelativa die res immobiles, di cui il 
possesso rixnaneva al debitore (o a chi garantisse per lui) 

sino alla scadenza. Nel caso die, ala scadenza, ii creditore 
non fosse stato soddisfato, egli aveva facoltà di alienare la 
cosa e di soddisfarsi sul ricavato, restituendo ii supero (h y- 

'ossE'° S LA QUASI POSSESSIO 	 237 

e . c a) a chi gli avesse dato la cosa in garauzia. A 

Vesta ccnfiguraZio1le giustinianea i due istituti giunsero a 

eguitb di un  complesso sviluppo storico, che ebbe iuizio, tiel 

quadra del us honorarium, Sill daIl'età preciassica. 

, L o POSSESSIO ) E LA "QUASI POSSESSlO  

relaZi0 e alle r 6 S C 0 r 0 7 a 1 e S in detenzion.e materia-

le di esse, 11iristerni sopra da signore (ii p o t i s s e ci e-

r e), indipendentemetite dall'esserne 0 non esserne giuridica-

ncnte II signore (indipendentemente, cioè, dal o 2otis ease ))), 

i disse dai Romani josseSSio. Ma dalla pura e semplice d e-

tenzio0 (cd. iossessio nati4.ralis, consi-

stente nelle esse in OSseSS2Ofle , nel rem tenere o) cornin-

ciô col differenziarsi in cd. p o s s e s s i o c i viii s, o 

possessic a ci s s u c a f' i a is e rn, cioè in possessio basata 

su una insta causa n, die legittirnava in tradizione e la usu- 

capiofle (n. 83). 
Nell ambito della P ossesso satu-

r a 1 i s, in eta prec1assica si profilô, inoltre, ad opera 

del prelore romano, Ia 1,ossessio per eccellenza, o P o - 

$ e s s 1 o a ci in ter dicta, consistente in an gruppo di 

ipotesi di possessio che ii pretoreritenne opportuno proteg-

gere mediante Inierdicta (n. 72) contro chi si attentasse a vio-

lana, cioè a sostituirsi arbitrariameilte al possessore, senza 

curarsi di dimostrare Ia proprietà a altro diritto sulla cosa. I 

casi di possesaio tutelata furono: a) ogni ipotesi di fossessio 

di una cosa nel proprio nome e nel propno interesse (P a 

sessio p r a suo); b)traleipotesidipossesso nel flome 

di on altro ( a s s e s s i a pro a Ii e is a), quelia del 
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cre.ditore pignoratizio (n. 8), quelia del  
S e q U e S t r a t a r i 0, presso Ciii Ic parti depositano j 
cosa litiiosa sino alla risoluzioie della loro COfltioversja 
('1. 91), quella del v e t t i g a 1 is La e pin tarcjj del - 
Fe a I it e u t a (n. 87), e inline quella del p r e c a r  i-
s t a, cioè di colui the ha ricevuto una Cosa dal possessore 
con I'obbligo di restituirla a richiesta (Ulp. D. 	26. r Pr.: 
((recarium est, quod Precibus petenti uicndm COfl.cej 

tur))). Tuttavia, in altr'e ipotesi di Posses.. 
sio (naturaHs)o alieno fu concessajfldi-
ritto classico una tutela a n a 1 0 g a a. quella dei casi ora 
visi: cosI nella ipotesi del superficiario ecfl in quella dell'usu 
fruttuario, in ordine alle quali la giurisprudeuza classjca 
parlô, per approssimazione, di una q u a s i p a s s e s s 
esercitata da1i avenfi diritto salle res. In eta postclassjca la 
categoria della quasi Possessio fu estesa ad altre ipoesj, si 
diffuse l'idea che si avesse possessio. tutte le voile in Cui Si 
esercitasse un diritto come fltolan e da]la conceZjOfle della 
quasi j?ossessio re Si passô a qteila della p a s s a s s 7  o 
I u r i s (es.: Possessio ususfructus). 

Gli i n i e r d i c t a concessi dal pretore a tuiela della 
ossessio furono di due dpi: I uno orientato verso la cd. 

m a n u t e ii z i o ii e del possesso, cioè verso la difesa della 
stato attuale di possessore dalle aggressioni aRrui (interdicta 
7etmendae Possessionis), e l'altro orientate allo scope di di-
iendere ii possessore dal cd. s p o g ii o del possesso, vale 
a dire allo scopo di fargli riottenere la possessio toltagli da 
altri (Oiterdicla 'recuperaudae cssessionas). Gli interdicta 
r e £ in e n d a e p o s s e s s i o n i s furono, pii pred- 

,,510p 1E LA  QUASI PCSSESSIO , 	 '99 

nente: a) l'i. u ti p j, s  ide tis, per la manuten-
delle res immobües pcssedute, purchè 1' aggressione non 

da cohui che ne fosse stato spossessato in modo 
yiolento o clandestine o che le avesse concesse al possessore 
a titolo di precariun (testo : a Ui eas aedes, quibus de agi.-

, nec vi nec clam nec Precario alter ab altero possidetis 
,00nzinus iil possideatis, vim Jieri veto ); 	t I,  u b 

per Is manutenziofle delle res mobiles possedute per la mag-
gor parte dell'ultimo anno (testo: Utrubi hic homo, quo 

1r; agtU7 mawre pane huiusce anni fuit, quominus e'm 

ducat, vim fieni veto ). GE interdicta r e c u p e r a it d a e 

P 0 S S  es s i a It I s furono anch'essi due, d e v I e ci e 

a r in a t a)  e furono dire'tti escuusivarnente alla tutela del 

possessore di res irnmobile.s: in diritto postclassico essi fu-

rollo unificati ne11'ijthco inrdictum de vi. 11 comando inter-

clittale era rivoito al destinatario dal pyaetor su semplice 

istanza del possessore, seriza accertamento della foridatezza 

della stessa: II destinatario, ove non ritenesse fon.dato 1' inter-
dithcm. poteva sollevare rc1amo prima ancora di uscire dal 
tribunaic sicchè si i.ntaurava una procedura di accertarnEnto 
del diritto affermato da chi avesse chiesto e ottenuto Fin-

terdetto. 
Suila base della descritta attività pretoria la giurispru- 

deuza rornana elaborô tutta una com.piessa te9ria della os-

sessio. R e q u I s i t i essenziali per l'otteriimento della 

tatela pretoria furono considerati; II a a r P it s ( corore 

possidere ), ciob l'insisteuza materiale di una persona suula 
yes, e l'an I m us p  s  i d e n di., cioè l'intenzione (re-

sultante essenzialmente dall'esteriore contegno) di difeudere 
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La res dagli attacchi altrui come fosse propria. UacquL- Stu  
della Possessio,  fu condizionato alla presenza di ainbedue 
requisiti; Ia perdita fu fatta dipendere dal venir Ineno del 

.l'uno o delFaltro, ma eccezionahnente si ritenne  cbe si co 
servasse la Possessio (P o s s e s s 1 0 s o 10 a n i rn o e. 
t e n t a) sopra tutto nel caso dei pascoli invernaj.j (o estivi) 
abbandonati durante la stagione della loro inutffità aBa pa.. 
storizia (ed. saltus hiberni yel aestivi), noucliè nel caso del 
-servus fuggito alla sorveglianza del possessore (cd, servus  
jugitivus). 

*  

I RiWPORTI (UURLULCI RELATIVI 

iuo 89. Getieralit. - o. Le obligationes - 	Ic obligaiones 

canzractae 
del ins c:vile vetus - 92. Le obligationes cx conrzcts del 

zus rivile nuvana - 3. Gli altri rapporti obbligatori da atto giuridico 
1ecto - 94. Le obbhgazion primarie da atto giuridico illeito - 95. 

Le obbligaZiOfli secondanc da atto giuridico illecito - 96. Fatti est.nti-

vi dci rappolti giuridici obbligatori. 

9. GENERALITA. - Rapporti giuridici (privati) r e I a-

t j 

 

v i sono, come già si è detto n. 33)  quel]i che intercorro-

no tra uno o pii'i soggetti attivi ed uno o pià soggetti pasivi 
d e t e r in i n a t i. Ii soggetto passivo è tenuto verso il 

coggetto attivo ad un comportamento (cd. p r e s t a z i o-

ne), che puô essere p05 itiv o ( daen, c facere ) o 

n e  a t iv o (" non facere 

I rapporti giuridici relativi Si distinguono in: rapporti 

d i d e b i t o, se derivano da un fatto giuridico involonta-

rio o da un atto giuridico lecito, e rapporti d i r e s p  o n-

s a b I I i t a, se derivano da un atto giuridico illecito. I 

rapporti giuridici di responsabilità poasono ulteriormente 

suddistinguersi in; r a p p o r t i p r i m a r i d I r e-

s p  o n s a b ii i t a, se scaturisconO daila lesione del diritto 

16 
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di libertà o di un diritto asoluto proprio a implopria e r a 
pa rti secondari di responsabilità 

scaturiscono dalla lesione di tin diritto rejativo CjQè dalj'jna 
dempimento di esso da parte del soggetto passivo. I rapporti 

di responsabilità, infine, possono essere a d e s e c u z i 
n 	libera o ad e s e c u z i o n c coatta. ne1. 

cndo caso la pretesa specifica verso l'inosservante  qua}or  
questo perseveri nel SUO' atteggiarnento, si traduce in u- pote_ 
re di azione sullo stesso. 

E' assai difficile che gli ordinamenti giuridici Positjv 
assoggettino i rapporti relativi ad un regolamento arlitaria 

Esigeuze pratiche unite ad irifluen 
s t o r i c h e fanno si che, in genere: alcuni rapporti relatjyj 
siano assimilati nel regime giuridico ai rapporti assc'lutj 

formando la categoria dci rapporti giuridici assoluti in sense 

iinproprio (n. 8o); dei rimaneni rapporti relativi, si clisfin. 
guano quelli in cui Ia prestazione sia suscettibile di valuta. 

zione economica da quelli in cui la prestazione del soggetto 
passivo non sia valutabile economicarnente, I rapporti giu. 

riclici relativi a prestazione patrirnoniaIe 
Si dicono usualmente o b b ii g a z i 0 n i a rapporti ob-
bligatori. 

Considerando pià da vicino Ia figura dde o b b I i g a-
z 1 o n i, occorre precisare che esse si istituiscono ailo scopo 

normale di ottenere Ia realizzaz:one di una certa prestazione 
di carattere patrimoniale (nel. qual caso, si parla anche usual-
mente di rapporti di debito), n'a che, ove ii debito non sia 
soddisfatto, esse si trasformano immancabilmente in rappor- 

;$ oT.1G.T1ON )) 	 43 

coafta (rid qual caso, usualmente si parla di responsabilità 

demp1meDt0 del debito). I soggetti del rapporto obbli- 

gatOIl° 
si dicono, in generale, c r e d I t o r e ii soggetto 

attivo, e d e b 1 t a r e iisoggetto passivo; ma, se ii rappor-
to nasca come rapporto (primario) di responsabilità o diventi 

t1e in linen subordinata all'inadempimento, ii soggetto pas- 

Sivo 	dice anche, pii piopriamen.te, o b b 1 i g a t a (da 

Obi"gare)) o responsabile civile. 

I fatti c o s t i t u t i v i dci rapporti obbligatori 

possono  essere i pii diversi e Si dicono, in generale, f a n t i 

delle obb]igaziom. Usualmente, le fonti obbligatorie vengono 
osI classificate: a) a t t i a e g o z i a ii leciti, bilaterali a 

plunilaterali7 intervenuti fra i soggetti (Cd. C 0 ii v e a z i o- 

o, piii tecnicannente, c a n t r a t t i); b) a t t I ill e-

citi; c) ogni altro f a t t o involontario o a t t o 

lecito che sia ricoflOSCiUO idoneo dall'ordinarnento gin-

ridico. Quanta ai I a t t i e s Ii n t i v i del rapporti ob-

bligatori, essi vanflo distinti in: a) fatti estintivi i n 

s e n s o p r a p  r i 0, che sono quelli che realizzano, in 

on modo a nell'altro, l'aiempimento delia prestazione; b) 

fatti estintivi in s e n s o improprio, the Sono 

quelli c'he producono l'effetto estintivo senza realizzare lo 

adempimento della prestazione. 

90. LE (( OBLIGATIONBS . - In diritto romano una con-

cezione del rapporto obbligatorio conforme a quella dianzi 

esposta (a. 89) In realizzata, dopo una lunga e faticosa evo-

luzione, soltanto in et postclassica (n. 22 SS.). In Inst. 3. 13 
r,r 1' c !- i 	,s a , 	rs 	 ir,f,+fi 	'friifs rr,mP 	nrL' i,ii- ----------------,- ----__-------- a seconuan di responsaointa, evernuajmence au etLuiouu 	I 	Ill.' 	 . 
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czdum quo necessitate adstringimur alicujus .s0lvez4ae  
cundum nostrae cvitatis iura e Poco piii oltre se fle precis 
nc quattro categorie di fonti: aut enim ex convactu 
aut quasi ex contractu aut ex maleficio aut quasi ex 
ie/icio . 

La storia clelle obligation85 rona 
fl e pu6 essere, a nostro avviso, cosI Sintetizzata In period0 
arcaico(n.9),nel sistema del ius Quir1j2 hl  
ii fenomeno econômico del creditO non ebbe, in quantc, tale, 
aicun riconoscirnento: gli impegni all'adenipimenio cli urla 
prestazione si basavano o sulla f  d e s, 606  sulla fidija 
reciproca delle parti, oppure sul sistema del f a s, nel case 
che fossero stati assunti attraverso H ±o antichjssjmo della 

soisio (n. 91). Sin da questi tEmpi pii risalenti si diffuse. 
peraltro, l'usana tra i Quirites di r a f I or z a r e e g  
r a n t i re i rapporti di credib attraverso la costituzjone. 
di un rapporto protestativo quiritario, e cioè mediante l'cspc 
diente del ii e x u m: ii debitore (oppure un suo amic'o) 
inancipava se stesso al creditore divenendo oggotto del suo 
manciium (e appunto per ciO iexus, adstrictus, obligatu. 
nel senso letterale di materiahnente vincolato : fl. 81) sino 

al giorno in cui. altri lo riscattasse o egli giungesse a liberarsi, 

a sciogliersi col suo lavoro (nexi iiberatio, solutio obhata). 

COn l'and•ar del tempo, mentre si ritenne necessario accoglic-

re nell' ambito del ius ancb.e i rapporti tra Patres derivanti 
da s,onsio o da altri fatti costitutivi di debito, si andO tutta-

via modificando la concezione deW obligatio, nel senso die 

si ritenne esagerato porre ii debitore o chi per lui in condi-

zioni di oggetto cli man ciium, negandogli la qualifica di 
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ggetto giuridico: di qul la concezione della obligatio come 

tra creditore e obligatus a 

ga r a n z i a di u n deb i t u m dello stesso 

0 jjg1ltUS 0 di altri. 

Full ius j e. gl titrum vetus(n.ii)adarela 

stura a questa concezione dell'obligatio come vincolo non pià 

jateriaie, ma ideale, di -un soggetto ed a creare, correlativa-

mettle, Ia legis actio sacrameitti in personam (n. 67), caratte- 

rizzaui dal fatto che il creditore afferma nei confronti del- 

lobigatUS un c: dare (o facere) oortere o di liii o di altri. 

Nel s istema del us civile vetus (n. 14), 

sscfldO stato frattanto abolito il nexum clalla lex Poetelia Pa- 

pirW 	326 a.C. (?), l'obligatio si profi]ava orrnai chiara- 

jijente come u iuris vinculum > e le fond ne erano raggruppa-

Ic in clue grandi categorie: H con trzctus, comprensiva di un 

cerl:o numero di atti leciti, e ii delictum, relativa ad alcuni atti 

illeciti. Nel corso del p e r i o d o p  r e c 1 a s s i co c di 

quello c I a s S i C O sia ad opera del iss honorarium (n. 

16) che della giurisprudenza, furono progressivarnente 
ricoflOSCiUtd numerose altre fonti di rapporti obbligatori, ma 

si evitb, in linea di massima, di adoperare per questi rap-

porti la terminologia civilistica o o bligatio u. La v i s ii a 1 e 

a r i a del fenomeno obbligatorio fu intravvista, se 

non raggiunta, solo dalla g i u r i s p r u d e a z a c 1 a s-

i ca post -  adrian e a (n. 21), la quale restrinse Ia 

nozione del con tractus a quella di negozio giuridico bilaterale 

ci plurilaterale, mostrô d'altro canto la tendenza ad accoglie-

re in essa ogni tipo di negozio convenzionale (civilistico 0 pre-
torio che fosse) e fu quindi portata a classificare le foiti di 

III 
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obbligazioni in tre categorie: i c9ntractus, i delictc (o mi 
ficia) e la categoria ecletlica coEtituita dai fattj 

o dai men atti giuridici e dagli atti giuridici negoziaii a struil 
tura unilaterale (cd. variae causarunl figurae). 

Accanto alle obligationes vere e propnie, determinative  
di actio in Personam, i Romani posero le cd. 0 b Ii g a 
t o n e s n a t u r a I e s, ale a dire gil obblighi non rico. 
nosciuti dal diritto, ma nitenuti vincolanti dalla coscienza  
sociale. Ritenendosi che anche tali figure meritassero qua Iche 
considerazione e rilevanza giuridica, si ammise, in ordine ad 

ese, che colui che avesse aderapiuto spontaneamente una 
obligaiio naturalis non potesse poi esercitare la. C0ndiCtO 

iidéhiti (n. 93) per ottenere la restituzione della prestazion 
non dovuta, che cioè ii creditor naturalis avesse diritto alla 
cd. so lu ti r e ten tio. Indiritto classico ilnoverodel-
le obligationes naturales In, peraltro, assai ristretto e pare. s 
Jirnitasse ai debiti e crediti dei jililfamiliaruni e dei servi

'

che 
erano privi di soggettività. giuridica (n. 44 C 46): in diritto 
past- classico e giustinianeo Si ammisero molti altri casi e pa-
re si giungesse sino alla identificazione dde obligationes nc-

.turales con tutti i doveri morali e sociali. 

Nella ipotesi di plur alit à dei soggetti, 
attivi o passivi, dei rapporti obbligatori, la regola era che 

l'obbiigazione fosse p a r z i a r i a, e cio6 Si ripartisse in 

tante obbligazioni per quanti fossero i soggetti attivi o pas-

sivi, sicchè l'adempimento, o ccmunque la .solutio, spettasse 

a ciascuno in relazione alla sua parte. I Romani riconobbero, 

tuttavia, la possibilità che Ia p:estazione., per sua natura 0 

per determinazione delle parti, fosse indivisibile (cd. o b- 
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,ligazioni indivisibiU), o che essa dovesse 

interarnentecompiuta da ciascun debitore o a favore 

di ciasc"n credjt0 (ed. o b b 1 i g a z i o n i c u in u I a-

v e), o che, infirie, essa dovesse essere fatta in tma sola 

oita da uflO qualunque dei debitori o a favore di uno qLla- 

1unque  dei credit01( 	o b b hg a z i o n i solidali). 

91. LE ( OBLIGATIONES CONTRACTAE" DEL IUS CJVILE 

Nel sistema del ius civile vtus ogni assunzione 

di debitO in virth di atto lecito fu designata con la termi- 

nologia di o b I i g a t 1 o c 0 n I r a c t a (cioè 	obbli- 

gazione assunta >, 	vincolo costituito ) e con Vaggiunta 

deirindicazione del modo in cui it vincolo fosse stato cost1-

tuit.o : verb is, litteris o re). Altre figure di obligationes contra-

clac (le obligation.CS con.sensu contractac) derivarono pii tar-

di dal ius civile itovuni e qualche altra ancora no fu indivi-

duata e inquadrata nel sisterna dafla giurisprudenZa preclas-
sica (n. 92-93). A questo limitato elenco si fermô ii novero 

delle obligationes c on.tractae iuris civilis, denominate anche, 

(lafla giurispnideflza c1assica, obligationes iuris civilis ex 

cotractU (ii. 90). 

OF  Le obligationes coniactae iuris civilis furono, du.nque, 

distinte, al terinine del bra assestarnento in quattro cate-

orie: verbis, litteris, ie, consensu con traciae. Paricremo 

anzi tu:Lto di queue risalenfi al ius civile vetus. 

(a) 0bligati0 2ieS verbis contractae 

furono queue scaturenti clalla pronuncia di determinate frasi 

solenni (c e r t a v e r b a) da parte di uno o di ambedue i 

contraenti: I'esistenza e la ritualità della forma verbale era 
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ritenuta sufficiente .a conferire loro validità, sicchè ii conse 

so delle path non aveva in lal case rilevanza giuridicz.Rien-

trarono in questa categoria figure tutte di Oflgine anticbj 
sima, e pii precisamente sacrale: Ia p v 0 m i s s i 
rat a lib art i, con cui ii liberto si impegnava a prestare 
certi servigi al paronus (n. 44); la ii a d i a t u r a e la 
p r a e d i a t u r a, mediante le quali, su richieLa defl'jn 
teressato ( vas,raes as? X, Si assumevano anticamente 
certe determinate garanzie ( vas sum, p7aeS SUM : a. )y) 
ma, soprattutto importante, Ia sonsio 0 .stiPulatjo (n. 89) ri-
masta in pieno vigore per tutta l'epoca classica. 

La s p On s i o o .s t i P u I a Li o consisteva in una  
richiesta solenne di obbliga.rsi rivolta dal future creciitore 
(stibu.taizs) al futuro debitore (romisso) ed in una congrua 
e immediata risposta del secondo al primo ( spondas darj 
centum {o aliquid lien]?;  sondeo  ). In origine i'obligatio 
sorgeva solo se fosse stato adoperato ii verbo Q sonde,e , 
ma piü I ardi furono ritenute possibili anche altre forme ver-
bali equivalenti (promittere , (( fideiubere )), ecc.) e Si 
ammise che di essc (ma non del 'rerbo spondere ') potes-
sero far uso anche gli stranieri nei riguardi dei Romani: fu 
per cia che questo lipo derivato di SOnSiO si disse s i i p 

1 a t i o z u r I s g a n t I u m (n. 28). Attravcrso ritocchi 
della formula o I' indicazione della ausa deli atto Ia stipulatio 

fu adattata alle pià diverse necessità: a costituire obbliga-
zioni di dare (cd. St. i n d a n d o) o di facere (cd. St. in 

fa c len do); a promettere la dos (a. 37)  al marito (cd. 
no miss i o do Hs: c(romittis da7i centum dotis 

causa?; Promitio ); a impegnarsi per ii pagamento di una 

di darlaro 0 di una quaiitità di cose fungibili (cd.
JI  

c e t 1) o a promettere altro (cd . s t I ii c e r t 1) a 

grant 	sussidiariamente die l'obbiigazione di an terzo 

,,rcbbe stata adernpirLta (cd. sonsio 0 fid.eprornissio 

s s I o: 	i4em di sondes [a fideprornittis o Ji- 

deiuhesl?; sondO [o fideromitto, o fideiubeo] ))). Contro 

ii promissor inadempiente lo stijulans poteva esercitare 

j o ax s Li p U 1 tu, certi 0, rispettivamente, in-

certi: la formula di quest ultima invitava ii iudex pnivatus 

a couda1ae 11 promissor, se davvero inadeinpiente;  a 

i quid quid dare facere oQrtt )) (n. 6g) 

(b) Obligatiofles 	litteris 	c o -n t v a- 

I a e furoflo queue scaturenti da determinate scrittura-

ji (1 1 t t e r a e) operate thile path. In eta preclassica e 

ciassica era nota, sebbene non diffusa, la e x a it s 1 1 a 

i 0 o nonien transscniPtwium, consistente in registrazioni 

fatte dalle patti nei rispettivi loro libri di çassa (codices ac-

ce ti et exensi). In eta postclassca per influenza dei diritti 

elienistici, si diffusero i sin graha e i chirograha, cioè do- 

	

cwuenti aventi non soltanto funzione probatoria ma addirit- 	
H 

tura inzione rappresentativa del credito (cd. titoli di credi-

to). La decadènza .della stiulatio lece, maitre, si che si perse 

liiso di conapiere realmente la soieuruità icrbale e si acqiistà 

la consuetudine di inserire nei documenti probatori del credito 

la cd clausola stipul.toria (et introga-

hs s'j5oondit... ), la quale accertava I' avvenuto compimen-

to di una stijbuiatio e valeva sino a prova contraria (es.: 

piova dell'assenza dalla città di uno dei contraenti alla data 

della pretesa stipulatio). 

kr 
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(c) 0b1igatioes re contractae f 
rono queue scaturenti da un patto non formaje e ad i 
tempo, da una d a t i o r e i, vale a dire dal trasferjincntc, 
della proprietà, del possesso o della detenzione di una cosa 

coatenuto di tall obbligazioni fu la restituzione della cosa 

ricevuta o di un suo equivalente. Or1ginar1ament la cate-

goria comprese solo la fiducia e ii mutuun, relatjvamente a 
cui la datio rei coincideva col trasferimento della proprietà, 

ma in eta classica rientravano in essa anche ii commodat14rn 
it depositum e it pigus. 

F i d u c i a fu denoininata la fattispecie costituita dal 

trasferimento della proprietà di una cosa dal fiduciante al 

ficuciario con ii patto (P acium fiduciae) di ritra-
sterirla at fiduciante, se ed in quanto si verificassero certe 
condizioni. Oltre aBa fiducia c to in c r e ci i t o r e, speci 
ficamente utilizzata a scopo di garanzia delle obbligazioni 

(n. 87), si ebbe la fiducia c u in a in i c o in svariati altrj 
casi (es.: a scopo di deposito). Verso Ia fine dell'età pre-

classica fu riconosciuta at fiduciaate Un' actio fiduciac, intesa 
ad ottenere la condanna del fiduciario, se non asresse agit-o 
in buona fede nella conservazione e restituzione della cosa. 

2W u t u u rn (cd. prestito d I c o n s u m o) fu deno-

minata la fattispecic consistente ne] trasferimento della pro-
prietI di Pecunia o di altre cose I u n g i b iii dal mutuante 

at mutuatario con it patto di ritrasferire at mutuante, se ed in 
quanto si verificassero certe condizioni, it tan 1uidern eiusdem 

geizeris. Al mutuante spettava, per la tutela del suo diritlo 

alla restituzione, l'actio certae ceditae pecuniae nel case di 
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mutao di danaro, la condictio certac rei (o condictio tnti-

ca1ia) negli altn casi. 
jfinc at rnuiuum fu ii c o in in o ci a t u m (cd. pre- 

5tito 
a d ii s o) consistente nel trasferimento della deten- 

2 jone (cd. possessio naturalis) di una cosa dal commodaute 

al coniinodatario, col patto che questi Ia usasse e la resti- 

tuisse p01 intatta al coinmodarite. 11 d e P 0 S i t u n In, 

jnvece, inteso a raggiungere una delle finalità della fiducia 

curn czniico, evitando perô it trasferimento della proprietà 

della cosa: consistette net trasferimento della detenzione di 

ina cosa mobile dal deponente al depositario col patto che 
queSti la custodisSe e la restituisse intatta a richiesta. Inline 

ii p i g it u s (xi. 87) fu inteso a raggiungerC Ia finalitl pro-

pria della fictucia cum creditore, evitando il trasferimento 

della proprietà della cosa at creditore: consistette nel tra-

sferimento del possesso di una cosa claW oppignotante (o 
debitore pignoratizio) at pignoratario (o creditore pignora-

tizio), coT patto che questi Ia conservasse a garanzia di un 
credito prdprio o altrui e la restituisse in caso di adempi-

niento o Be tie appropriasse (salva la restituzione degii hype-

rucha) in caso di inadempimentO. Deponente commodatIte 

e oppignorante furono tutelati inizialmente dal pretore me-

cilaute actiOfl'CS in f a c t u m (n. 69), masucces-

sivamente, net corso del periodo classico, fu riconoscuta ad 

es-4 anche un'a c t i o i n i u s c o n c e P t a cd bonae 

fidei, mediante ciii II iv4ex veniva invitato a stabilire quan-

tm dare facere oorte1 ex fide bona . Afla controFarte fu 

nconosciuta core1ativamente un'a c ti o c o n t r a r i a 

(in ius) per ottencre il risarcimento dei danni e it rhuborso 

I 
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delle spese incontrate nell'esercizio della deteuzione  o del 
posesso della cosa. 

192. LE (<OBLIGATIONES EX G0TRACTTJ ) Dj rtjs çj-
VILE NOVUM . - Al ius civile novum risale, come si è detto 
(n. 91), l'introduzione deli'importantissima categoth del(c 
obligationes COlisensu con tractae, cio 
di queue basate sal puro e sempiice ((( nudus>) cQflseflsu 
in idew Placitum delle parti, connnque manifestato. Questa 
categoria di obligaiores dette la stUra, come pure Si6 detto 
(n. 90), afla teoria del c.ontractus come conventjo, Svi]uppata  
daLa giurisprudenza del periodo classico avanzato. Ma il 
ius civile no vum non giunse, per parte sua, ad ammettere 
the oblgaiiones potessero scaturire da qualsivoglia ipotcsi 
di comvenjio: esso, viceversa, riconobbe e schemafizz 
quattro tip  ben d etc rminati dicontractus, 
iissando in ordinc a ciascuno le obiigationes che per le pai-ti 
tie scaturissero. I quattro contratti consensuali tipici del iu,c 
civile novum (o ius geniium) furono: la compravenclita, la 
locazIone, la società. e ii mandato 

(a) Per e m p Ii o - v e it d I I i 0 si intese il con-
tratto tra vendiior e eintor, in forza del quale nascevano ic 
seguenti oblgaIion.es: c) l'obbligo del venditor di p r a c ii-
rare a1l'emtor ii p o s se s s o di una cosa (m e r 
che poteva essere, al momento del contratto, già propria op-
pure altrui (res a1ena), già esistente oppure futura (res ste-
rata: da non confondere con la spes 'ei, nel qual caso è ii 
compratore ad assumersi ii rischio die la cosa non venga in 
essere); b) l'obbligo del venditor di g a r a n t i r e al]'ern- 
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pwr ii pacifico g 0 d i in en t o della cosa sino a qudo 

OO 
no avesSe acquistato ii doinium ex iure Quiritiuni: ob-

bligo che veniva assolto addivenendo ad una stij'ulatio di ga-

ranzia con la controparte (s t I p u 1 a t i 0 Is a b e r e ii 

 

-

c e r e; oppure anche s t i p u 1 a t 1 o d u P 1 a e, impli-

canto ii pagamentO del doppio del valore della meix evitta); 

) 1'o
bbligo de1l'emtOr di t r a S ± e r i r e, a titolo corn-

spettiv0 alla controparte la proprità di ima somrn di dana-

ro ( y et I u n. A tutela del suo diritto al pretiuni ii vendi-

toyavevalCti0 v e n d i ti; a tutela dci suoidt\'er- 

ii venditore I'mtor ave'a Va c Ii a e rn p t i e inoltre 

j' 	ex stiiAlatu. L'acquisto del dorninium sulla merz era 
uctio  

del tutto indipendente dal contratto di compravendita e si 

venjicava nei mod' ad hoc del ius ctvile (n. 83): general-

mente, per le es niancii, rnediante usuca1io. Sin dal mo-

mento del contratto, indipendentemente dalla presa di posses-

so deBa merx, 1'erntor assumeva su di s ii peñcolo del pe- 

rimento della cosa per forza maggiore ( 	e r i c u 1 u in 

C s t e n P t o y i s n), sicchê era tenuto in ogni caso al pa- 

garnento del pretn. 

(b) Per Z oe a t 1 o - c on. d u c 11 o si intese il con- 

atto tra locator e con4uctor, in forza del quale ncevan0 

ic seguenti obbligazioni: a) I' obbligo del locator di tenere per 

un certo periodo di tempo a d i s p  o s i z i o n e del 

c o n d u  c t a r tin determinato oggetto giuridico; b) l'ob-

bligo del conductor di restituire Fag getto al 

1 o c a 1 o r dopo averlo utilizzato, per utile proprio o del 

localor. nel. modo e, per il tempo convenuto; c) 1' obbligc del-

la parte che avesse tratto tin utile dal con- 
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SO CU, 
in forza del quale ciascun socius era obbligato a 

con1ei1C in comune una certa entità, anche disuguale di 

,es o  di opera€ allo scopc cli compiere una singola attivitk 

(Socieias unii-tS •;egotiatioris) o vane attività, dividcfldO tra 

ttti, secondo criterii prestabiliti1 i guadagnL noncbè even-
1ualmlte anche le perdite. A tutela dei suoi dinitti ciascun 

SOCIUS 
aveva verso gli altri I'a c t i o p r o s o c i o. 

(ci) Per in a ii ci a t u in si intese ii contratto tra 

mandator e mandatariuS, in forza del quale quest'ultimo si 

obbligava a titolo gratuito a compiere uno 0 pià atti corn-

essigli dal mandator per Futile di questo o per Futile di terzi 

o ariche per un utile patzialmente proprio (man datum mea 

gratLa aliena gratici mec et tua gratia tua et alie'na gratia). 

A tutela dei suoi diritti ii mandator aveva l'a c t i o n a n.- 

4'I a t I ci I 	r e c I a;  contro di mi, per costringerlo al Daga- 

rnento di eventuali indeunizzi, ii mandatariO aveva 
Vaciio 

•,sandati 	traria.  

93. Gi-i ALTRT 1AI'PORT1 OBBLIGATOBI DA AlTO GIU-

iunICO LECITO. - AccantO alle obligationeS contractac luris 

cjvIhs (n. 91-92) ii diritto romano classico niconobbe progres-

sivameflte ruolteplici alt-1 tipi di rapporti obbligatOri a 1 o n- 

e c o n v e n z i o n a I e, evitando peraitro, di massirna, 

di parlare in ordine ad essi di obligatio e o contractus , 

termini riservati alle figure strettamente civilistiche. Tali fi-

gure possono essere raggrappate nelle due categorie d,--i rap- 

porti obbligatori deñvanti da Pacta e di quelli denivariti dai 

cd. contratti innominati. Infine, vanno ricordate Ic altre 
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tratto di corrispondere a 11' a 1 t r a (locator o cd ctor)  
una somma di danaro (n e r c e s). A tutela dei rispettivi di-
ritti, spettavano al conductor l'a C t t 0 C 0 fl d U C ti ed a.1 
locator l'a c t i o 1 o c a t i. NelI'aimbito delFunico genus  
ora descritto di locaiio-conductio, andarono differenzjan oc  
progressivainente, nel corso del periodo classico, tre sectes. 
che, in diritto giustinianeo, furono considerate addirittura co- 
me figure contrattuali diverse: a) la 1 o c a t 	- e 'i (cor- 
rispondente alla locazione moderna), in forza della quale ii 
locator era obbligato a mettere a disposizione del conduct 
(detto, ncl. caso di fondi rustici, coloisus e, nel caso di innuo-
bili di abitazione, inquilinus) una yes materiale mobile o un-
mobile affinchè ii conductor ne godesse e gli p  gasse in corn-
spettivo una merces; b) la 1 o c a t i a o P e r i s (o, meglio 
sidirebbe, locatio rei ad opus Perficic;.. 
ci u in), in forza della quale ii locator, possessore di cord 
materiali, li metteva a disposizione di un artefice (conductor) 
affinchè questi Ii lavorasse e ii trasformasse per uti1it di lui 

locator, ed appunto perciô si obbligava a pagargli, ad O4 

'per/ectum, una merces;c)lalocatio oerarum(cor 

rispondente al contratto di lavoro del diritto modetno), in for-

za della quale ii locator (cd. mercennarius), aveado specifiche 

capacità di lavoro, si obbligava a mettere se stesso, con rife-
rimento a que]le sue capacità (operae), a disposizione clot 

conductor (cd. dominus), che appunto per do era tenuto a 

pagargli una merces. La figura della locatio oerarum fu 

quella che maggiormente si alterô in eta postclassica, sopra 

tutto per influenza del Cristianesimo. 

(c) Per s o c i e t a s si intese ii contrato ira due a 

p 

ZI 
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caascdiobbligazionia f o n t e non 
coflVeflZj()fl 

I e. che Giustiniano denominà come quasi contractus.  
(a) Tra i h a c t a P r a e 1 o r i a, tutelati thE va 

br mediante excetiomes o actio?1e.s in jactuni, possono ess 
re ricordati: ii c o ii s t I t u t a in d e b i t i doe Ia pro 
messa di pagare ad una certa scadenza un debito proprjo o 
altrui, generalniente fatta e acceitata a scopo di garanzja j 
re c e t u rn a r g € ii. I a r ii, patto per cui un banchje 
re assumeva su cli sè ((( in me reciio >) il debito di  un diien-  
teversounterzo;jI recetm naubaruni cau. 

o n um. stab a 1 a r i o r a rn, mezzo di assunzione di 
responsabilità per even tuale perdita degli oggetti del ciente 
da parte dei capitani di nave, degli osti o degli stallie_ 
ri; il 7CC e P tarn a  b itrii, assunzione dell'obbllgo 
di decidere una lite da parte della persona designata coniC 
arbitro in un compromesso. 

(h) I con tratti inrlorninatj furono tuti. 
figure affini al contractus reali, almeno nel senso che 1obbh 
gazione del debitore sorgeva per conscguenza di una p r e- 
s tazione a lui f.atta dal creditore (do ut 
des, do at facias, lacio ut des, jacio at facias): Se queste fi-
gure negoziali non furono inserita nel novero dei contractus 
civilistici, cio fu per ragioni merainente storiche, e pi preci-
samente perché ad esse incominciô a pensarsi quando Ic quat-

tro categoric tipiche dei contractus crane ormai già formate. 
La giurisprudenza classica riconobbe che ii creditore insoddi-
sfatto avesse diritto, in analogia con i contratti reali, a pre-

tendere la restituzione della sua prestazione mediante una 
azione apposita (c o n d I c I 1 a a b c a a s a m d a t a- 
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r 	); il pretore aggiunse a tutela del creditore insoddisfatto 

C t j o  I n f a c t a m; in diritto postclassico si fomiô 

0na speciale aziofle, detta a c t i o P r a C S c r i P T  i 5 

his. Notevoli tra i c. innominati: la p ermuta-

a, consistent nel trasferimento della proprietà di una co-

per ottenerne un'aitra in cambio (null' aitro, dunque die 

1'afltjChS1fl baratto); 1'a e s Ii rn a i a m, consistente nel 

trasferimento alla controparte della deteazione di una res 

sUmata con I'incarico di venderla e con l'obbligo della con-
troparte o di pagare il prezzo ricavato o di restituire la cosa 

iavenduta la t r a n s a c Ii o, accordo di por fine ad una 

con1roVeSa facendosi reciproche conce.ssioni (o a.Iiquo data 

Uquo retentO ))). 
(c)Trale cause non convenzionali di 

rappoIti giuridici obbligatori possono 

essere partiCOlar1Teflte ncordate le seguenti figure: a) ii 1 e-

g at u rn per damnation C rn e quello sinen-

d m a d o, che rendevano 1' heres obbligato verso il lega- 

rijis (n. 79) b) la P a Iii C I t a t i a e il v o t a rn, pro-

esse solenni unilaterali del cittadino alla città o, rispettiva-

ente, agli dei, Ic quali godevano tuttavia di una tutela extra 

vdinern (n. 74); c) la s a I a I i a i n d e b ii I, doe il tra-

eriinento della proprietk di una somma di danaro o di altra 

osa a titolo di pagamento non dovuto, la quale deterinina-

'a nell' accipiente I' obbligo di restituzione deli' indebitum e 

giftimava il solvens ad esercifare la condictio inde bill per la 

estituzione; d) ]a neotiorum gestio, consistente 

eIla gestione deli' affare o degli affari di un altro (dotninus 

egotii), fatta dal negotiorurn gestor nel suo interesse, ma 

GUAIMNO - 17 
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seiza suo madatzim (n. 64): dal fatto che l'affare fosse stato 
utilmente gerito (utiliter geslum) nell'interesse del dornj,i, 
ne.gotii (es.: condornino che compie le spese del condorn nio 

terzo che Si assume le spese per i funerali di un farniliare di 

un individuo) derivava l'obbligo del domims negotii cli j 
dennizzare il gestor dde spese e dei danni incontrati. 

94. LE OBBLIGAZIONX PRIM!tPJE DA ATTO (IIURID1CO n-
LECITO, - II i u S C i V i 1 e lion previde se non quattro ti 

pi di atti giuridici ifieciti produttivi di rapporti primari di re-
sponsabilità (n. 89). Tali atti, denominati genericamente d 
I c t a, furono ritdnuti generatori di obligationes in senso tee-

nico soltanto a partire daJl'eti preclassica avanzata. Ajtrj 
atti illeciti furono man mano ra'visati dal i u s Ii o n o r a-

r i u ,n, ma, sino a tutto il periodo classico, si evitó di qua-

lificarli deticta, inentre Giustiniano parlô, in ordine ad alcu-

nidiessi, di o bUgati ones q u.as i ex delicto. 

Ca.ratterisiçhe Co mu n i delle obiigatio-

nes primarie da atto iJJcito furono: la nossalità, I'individua-

lità, la cumulatività, la pena]ith. La n o s s a 1 i tà (da o-
xa = delitto) implicava che degli atti illeciti conhinessi da 

un servus o da un thus tarnilias rispondesse ii su.oaterja-

in'iiias., ii quale per sottrarsi all 'rwtio del danneggiato poteva 

cc.dere preveiitivameiite il colpevole allo stesso (uoxae ded1.-

tia: n. 82). La individualitàirnplicavachele actio-

nes da illecito non potessero nè trasmettersi ereditariarnente 

ne esercitarsi contro eredi dells offensore; ma in peñodo classi-

co la intrasinissibi]it attiva fu lirnitata a pochissime actwns 

(cd. a. vindictam sjraiites). fle.i c u m u I a t i v it a 
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0bbligatoria Si è già detto (v. n. 90). P e n a lit a. thgiñ-

fica die le actiones da atto illecito miravano anzi tutto a che 

I' autore dell' atto soppor.asse una Poena per l'illecito corn-

messo e fosse cioè condarinato al pagamento di una penale in 
danaro superiore (doppio, uadruplo) all'importo del danno 
arrecat0 u-el caso in cu.i il danno fosse consistito nella sot-

trazione, di una reS il danneggiato aveva a sua disposi-

none, oltre l'actio poenalis, anche un'actio reipersecutonia 

(n. 68: condiCt2O, rei vi'adicatio). 

(a) 1 d e I i c t a previsti e disciplinati dal ius civile 

furono il furto, la rapina, il danneggiarnento e 1' iniuria. 

F u r t u in ía ritenuta in origine la sola sottrazione di 

cosa mobile (anotio) a chi ne avesse il possesso. Ma in perio-

do classico si passô a considerare furtum ogni azione rivolta 

a trarre illecito profitto da una cosa, mobile a immobile, con-
tro la volontk del possessore o dell'avente diritto sulla stessa: 

quindi, tanlo la sottrazione di una cosa mobile al proprie-

tario o all'avente diritto sulla stessa (cd. / u r t u m r e 

quanto la sottrazione di una cosa al possessore (es., il credi-

tore pignoratizio) eventualinentc ad opera dello stesso pro-
prictario (cd. fur j  in possess i o It i s), qua.nto 

I'uso illegittimo dl una cosa aitrui di .cui si avesse lecitamente 

ii possesso (cdi f u r t u in 'u s u s). In eta postclassica fun-

chiesto nel furs  per potersi considerare realmente tale, i'm-

tenzione di trarre profitto dal suo atto, sicchè il furtum diven-

ne eonrectatio rei fraudulosa lucri Jaciendi gratia vet i-

sius rei vet etiam uSuS possessOfl.iSVe>) (D. 47. 2. I. 3). 

Al derubato spettO contro il ladro, a prescindere dalle azioni 

reipersecutoriae ( rei vindicatio, coidictio ex causa frIiva), 
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l'a c t i o (poenalis) f u r 1 1.. infarnante, che poteva eserp 
diretta ad oi±enere il quadrupluni del valore delta cosa rut-
bata se ii ladro era stato colto in flagrante (actio furti m 
n if e s t i), it du4lum se il ladro non era stato coito in fla-
grante (actio Jurti it e c in a n if e s t i) e ii 1ripluni in 
alcuni casi particolari. 

R a b i ii a (detta anche bona vi rapta) fu ritenuta un 
furto commesso con violenza sulle persone. Al rapinato spe.t-
tava Far, tio vi bonorunt ra1toyum che era 

in quadruium se esercitata entro l'anno, in du1um dopo. 
Damnuni iniuria datum furitenuto jidan.. 

neggiarnento illecito di una res altrui mediante una azione 
ma:eriale (damnum corore corori illatum). Questa figura 

generale di deUctum fu introdotta nel sec. IT a. C. dalla lex 
Aq'ilia de damno. Contro it danneggiatore spettô al proprie 
tarioun'actio legis Aquiliae per una, pena corrj.. 
spondente al pii alto valore raggiunto dalla cosa neil' ultimo 
anno o, in certi casi, nell'ultixno inese; l'actio legis AquiUae 

diveniva in duplum nel caso ft resistenza (infitiatio). ii 
dan.neggiatore era tenuto al pagmento soltanto se colpe-
vo1, anche di minima negligenza ( in lege A quilia et ic-

vissiina culpa venit >), e soltanto se ii danno fosse derivato 

da una sua azione positiva (culpa in faciendo). I pretori, Is 
giurisprudenza ciassica e quella postclassica aliargarono 

via via i casi di applicazione dell'actio legis Aquiliae, ricono-

scendo in particolare svariate ipotesi di actio legis Aquiiae 

u tills, in dint to gius tinianeo l'azione 
spettava non pici per una pena, ma per it risarciinento del 
danno (damnurn Aquilianum, anche detto danno extracon- 
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trattua), sia al proprie:ario che a chiunque avesse risentito 

ocument0 	, l'usufnittuario). 

7 n i u y i a fu intesa, in diritto classico, a seguito di 

ii Ufl2- 
lungbssima evoluziofle, ogni offesa arrecata alla inte-

gritj fisica o morale ft una persona. Alla primitiva actio 

con pena fissa i pretori sostituirono l'a c 1 i 0 

j.n.iuriam a.cStin4atoria infamante eintra-

smissibile agli eredi (perchè vindictam sirans), la c1uale mi-

rava al pagamento di una penale adeguata alrimportaflza 

deli'offCSa. 

(b) Tra gli iLleciti del ins ho%ora- 

r I u m. inseriti da Giustiniano nella categoria dei q u a. s I 

deticia possono essere ricordati: l'effu sum et 

j e I e c t u in azione dannosa consistente nella caduta di 

liquidi o solidi da un davanzale; ii p o s i t u m e t s u- 

s f e it s u m, azione percolosa consistente nel semplice te-

ner una cosa appoggiata o sospesa all' esterno di un edificio; 

ii ii i em s u a m J a c ere del giudice che in mala fede 

emettesse una sentenza ingiusta. Ma i pih irnportanti illeciti 

del lus honorarium (sebbene rimasti I u o r i d e 11 a c a-

tegoria dei quasi delicta)fUrOflOild0sni(1' 

h&s e la vis animo itlta (n. 62). 

Per d o 1 u s in o 1 u s si intese l'attività impiegata da 

un soggetto per trarre in errore un altro soggetto ed indurlo 
cosi al compimento di 'in negozio che altrinienti non avrebbe 

compiuto ( omnis caL!iditas, fallacia, rnachinatio ad circuni-

veniendun'i, faTendum deciiendum aterum adhibikL ). Al 

soggetto passivo ii pretore concesse una e x c e p t I o d o-

1 i per it caso che ii soggetto attivo agisse contro di lui per 
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Fa t i o (poenaus) f u r t 1, infamante, che poteva essere 
diretta ad ottenere ii qi4adi'uplum del valore de]la cosa ru 
bata se ii ladrO era stato colto in flagrante (atjo fu.rti n 
ii 1 f  s t i, it dulurn se II ladro non era stato coito in fla-
grante (actio /urti it e c m a n if e s t i) c it triplum  ill  
aiCLifli casi particolari. 

R ci i n a (detta anche bona vi rapta) fu ritenuta un 
furto commesso con violenza sulie persone. Al rapinato spet-
tava1'aco vi bonorun ratorum, che era 
2fl quadruplum se esercitata entro I'anno, in dulim dope. 

Damnurn iniuria datum furitenutoj1dan.., 
neggiamento illecito di una res altrui mediane una azione 
materiale (dalnnur4 corore cor75ori illalum.). Questa figura 
generate di delictum fu introdotta nel sec. II a. C. dalla lex 
A q'ztilia de damno. Contro ii danneggiatore spettô al proprj 
tariD un'a c t i o 1 e g I s A q u iii ci e per una pena corn-
spondente at pin alto valore ragginnto dalla cosa nelI'ultimo 
anno o, in cerli casi, nell'ultimo mese; l'actio legis Aquiliae 
diveniva in duplum nel caso di resisteaza (infitiatio). II 
dann.eggi.atore era tehuto al pagamento soltanto se colpe-
vole, anche di minima negligenza (in lege Aquilia el i-

vissima culpa venit ), e soltanto se ii danno fosse derivato 
da una sua azione positiva (cu1a in faciendo). I pretori, Ia 
giurispruiIenza classica e quella postclassica allargarono 
via via i casi di applicazione deli' actio legis A quiliae. ricon o-
scendo in particolare svariate ipotesi di actio legis A quiliae 
utiHs. In diritto giustinianeo l'azione 
spetava non pin per una pena, ma per il risarcimento del 
danno (damnwm Aquilianum, anche detto danno extracon- 
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tratluale), sia al proprietario che a chiunque avesse risentito 

nocumeflto (es., I'usufruttuario). 

in I u r i a fu intesa, in di.ritto classico, a seguito di 

,a hinghissima evoluzione, ogni offesa arrecata alla inte- 

gnU fig ica o morale di una persona. Alla primitiva actio 

niw'iarum con pena fissa I pretori sostituirono l'a c 

.juriarUm aetimatOria, infamante e intra-

srnissibile agli eredi (perchè vindictam spirans), la quale mi-

rava at pagamento di una penale adeguata all'importaflza. 

dell'OffeSa. 
(b) Tra gli ilieciti del ins horora-

I u m, inseriti da Giustiniano neila categoria dci q u a. s 

d e 1 1 c t a possono essere ricordati: Fe f J u s u n e t 

d e I e c t u n, azione dannOsa consistente nella caduta di 

liquidi o solidi da un davanzalc; II positum et su-

s p e it s u m, azione pericolosa consistente nel semplice te-
ner una cosa appoggiata o sospesa ali'esterno di un edificio; 

it Ii i em s u a m f a c e r e del giuclice che in mala fede 

emetteSse una sentenza ingiusta. Ma i pi importanti illeciti 

del Ius honorarium (scbbene rimasti I u o r i d e I I a c a-

tcgoria dei quasi delic ta) furono ii dous ma-

lus e la vis animo illata (n. 62). 

Per do 1 u s n a 1 u s Si in±ese l'attività impiegata da 

un soggetto per trarre in errore un altro soggetto ed indurlo 
cosI al compimenito di in negbzio1 che aitrimenti non avrebbe 
compiuto ( omnis caliiditas, fallacia, machinatio ad circwm-
venlendum, jaflendum, deciiendum aUerum adhibiiz ). Al 

soggetto passivo il pretore concesse una e x c e p (1 o d o-

1 1 per II caso che ii soggetto attivo agisse contro di lui per 
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l'adempimento, Inoltre, per it caso die a! soggetto passivo 
mancasse ogni altro mezzo per la riparazione del torto, ii pre 
tore gli concesse Fa c t i o d e d o 1 o, infamante, arm ale 
contro it soggetto attivo. 

Per v i s a n i in 0 i 1 1 a t a si intese la minaccja di 
un male notevole volta a provocare uno stato di timbre 
(in e i u s) in un soggetto passivo, ed intesa perciô a determi-

nare qucst'iiltimo at compimento di un negozio che altrimen 

ti non avrebbe compiuto. Al soggetto passivo it pretore con-
cessa una a x c e P t i o in a t u s e, inoltre, un'a c t j 
rn a t u s i n q u a d r u p 1 u in, annale, contro it sogget-
to attivo o anche contro chi avesse tratto profitto dalla 
vio]enza - 

195. LE OEBLIGAZIONr SECONDARIE DA ATTO (fljç) 

ILLECITO. - II criteno base, da cui partirono i Romani per 

determinare se e quando una responsabilit. per inadempi-

mento sorgesse, fu che it soggetto passivo del rapporto giuri-
dicodidebitoètenutoacompiere t u t t o q u a n t o s t a 

in lui per effettuare l'adempimento.Se, 
dunc1ue, la res dovuta perisce prima del tempo ddll'adempi 
mento per causa a ]ui non imputabile(vis 
maior, casus tortuius), egli non è responsabile defl'inadem-
pimento. 

L'inadempimento in senso proprio 
Si riteneva che si avesse, dunque, se ed in quanto esso dipen-

desEe da un comportamento positivo o negativo del debitore 

( Per cebüorem stat q'uominus /r'estet >). 

Sino a tutto it periodo classico, i Romani distinscro, inol- 

L17 
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tre, dci casi in cui bastava l'o b b i e t t j v a m a ii c a n-

z a d e 11 a p r e s t a i i o n e (salvo casus foi'tuitus o vis 

inaior) a determinare la responsabilità del debitore p.e: ma-

dempimento, da altri casi in cui era richiesto che i 1 ci e b i-
t o r e  avesse deliberatamente volutO 
fin ad em pimento: nella prima ipotesi si parlava di 

una responsabilità per C U S 1 0 d i a (es., nel coinmodntum) 

ael secondo caso di i-ma responsabilità per d o 1 u s (es., 

ne)i'ePti0_tt0). In din i tto p0 stclassi CO 

fu  introdotto un termifle intermedio tra custodia e dolus, la 

c u t p a. che In intesa mel senso di mancanza di diligentia 

e fu  ulteflormente distinta in lata ((( qae dolo acqiiai'a-

tu4' ))), levis e levissir,za: la responsabilità per inadeinpimen-

to gorse, pertanto, talvolta in base a semplice cu1a levissinia 

(molto vicifla alla custcdia classica), talaltra in base a cula 

Levis e talalira ancora in base a culpa lata (cioè a dolu). 

II conteflu to della responsabilità 

per inadempimento era, di regola, la aestimatio in danaro 

della prestaziofle dovuta (u quanti ea res est ). 

Due ipotesi particolari di inadempimen-

to furono la mora solvendi e la. /raus creditoruin. La m 0 r a 

a 1 v a is d i, cioè ii rtardo nell' adempitnento, deterro-inava 

l'obbligaziotle secondaria dell'inadempieflte di sopportare an-

che i rischi del perimento delta cosa per forza maggiore o caso 
fortuito, nouchè, dapprima in certi casi e in diritto postclas-

sico in ogni ipotesi, i'obbligo di corrispondere speciali jute-

ressi (usurae moratoriae): se perô II ritardo dipendeva da ri-

fitito del creditore (Incra accipiendi), queste conseguenze ov-

viamente non sorgevano. La f r a u s c r e d i 1 o r u m 

U 
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consisteva nella dolosa alienazione di propri cespiti pajmo  
riiaii da parte del debitore, al fite di creare o aggravare la  
propria inso1vena, doe la propria incapacità a tener fede ai 

propri impegni, daimeggiando i creditori: i creditori frodafi 
avev.ano diritto, in tal caso, afla rnissio in bona Jraudatorjs 
ed alla ripelizione delle res fraudo]entemente alienate presso  
coloro che le avessero acquistate con scienha fraudis. 

96. FArri ESTINTIVI DEl RAPPORTI GITJRIDICI OBBLTGA.. 

TORI. - II mode n o r m a I e di estinzione dell'obb1igazi 
neeral'a d em pimento diessa, che determjnavaiaso 
lutio deli' obligatus ed era chiamato esso stesso

'
in tempi sto-

rid, s o I u t I o. Solo con ii consenso del creditore ii debito-
re poteva liberarsi prestando alid fro alio (ed. d a t i o 
i n s o 1 u t u m). Originariamente la solutlo avveniva me-
diante rnanciatio delle res debiiae (cd. S o 1 u t 1 o p c p 
a e s e 1 1 i b r a rn) e Ia formalità si conservô sino a tutto 
ii periodo classico. Altro mode originario di esiinzione delle 
c•bbligazioni fu la a c c e p t 1 1 a t to, valevole per le obli-
gaiones verbis contractae e consistente in una solenne do-
manda del debitore ( Habesne acceptum? ) ed in una con-
testuale risposta affermativa del creditorc ( Habeo  ), Per 
Ic obhgationes litteris contractac valse la forma solenne della 
e x P e ii S ii a I i 0. 

L'obbligazione poteva estinguersi ipso lure anche s e n-
za e f f e t t i v o adempimento. A tal uopo p0-
tevano servire, in tempi storici, la solutio per aes et libram., 
la acceitilatio e in expensilatio intese come irnaginariae so-
lutiones (cioè come mcdi di rernissione del debito da parte  

del creditore), n.oncbè ii c o n. I r a r i s consen s us 

delle parti di un contratto consensuale. Altri modi furono: la 

o v a I i o, cioè la rasfusione (afluata mediante stiula-

tio) della precedente obbligazione in una nuova, fomita del 

rnedesimO contenuto economico ( idern debitum ); la i i-

t is contest a t i o formulare, per le ragioni già aifrove 

espresse(V.fl.70) 	impossibilità sopravve- 

nuta della prestaziOne per vis ntaiorOcaSUS 

jortuiius (n.  95); la c o n f u s 1 o, doe la nuniole dello 

qualitk cli debitore e di creditore in un'unica persona; la 

c o m p e n s a t 1 o (amniessa soltanto in alcuni casi), cioè 

la deduziofle dall'aminontare del credito dell'annnontaie dei 

clebiti verse la stessa ?ersofla. 
Accanto ai moth di estinzione ipso lure, ii pretcre intro-

dusse alcuni rnodi di estinziofle delle ob-

bligaziofli oe excetioniS, nel senso che 

concesse ai debitori una excetio da opporre ai creditori the 

agissero contro di essi per l'adempimento: cosl, ad es., nel 

caso the fra le parti fosse intervenuto un pac turn de non e-

tendo, ii debitore aveva contro II creditore l'excetio pacti 

conventi. 
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